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UlVOLUZIONI D’ ITAIJA 

LIBRO TERZO. 

.. CAPO PRIMO 

Dal governo d' Italia sotto i primi Cesari. 

, Ohiunqiie è persuaso di questa ninssima , 
rhe le repul)bliche democralirhe non possono 
sussistere se non che fra brevi limili di domi- 
nio , ed in un numero non troppo grande di 
(ìttadini, potrà ficilmenle inimagmare qual es- 
ser dovesse lo stato politico d' Italia , e 1’ am- 
ministrazione delle cose di Roma, allorché tutte 
U- città e lutti i borghi divennero quasi mem- 
bri d’ una sola città , e che molli milioni dj 
persone avean diritto di trovarsi agli sqnittini 
per creare magistrali e ordinar leggi. Ma poco 
spazio ebbero a diirtire in quello stato le cose 
ili Roma ; e cerio non potean durar lungamente. 
I/a guerra serv ile sotto la condotta di .Snartaco , 
che succedette quasi immediatamente alf.i signo- 
ria di Siila , e che travagliò 1' Itali.ì con piii 
terribile sbattimetito , che non potea f.tre 1’ ir- 
regolarità e la confiisi.one del governo, (t) n<»n 
la.sciò badare alla riforma dello sialo. Poco do- 
po , la cunspira/.ione che fecero tra di loro 

C ) Pene nn/t levius fullum in ca ( lud'a 'j,.qitain 
Annibai movcrat, Kulrop. lib.6. cap. 7. 
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Crasso , Cesare e Pompeo, pr)se in mano a tre 
soli tutta la podestà die dovea esser divisa in 
infinito numero di cittadini. Nè prima si ruppe 
per la morte di Crasso quel friunivirato , che 
la gelosia nata fra Cesare e Pompeo-, e poi la 
guerra aperta che si fecero , rendette necessa- 
riamente il governo irregolare e confuso ; e la 
^ . brevità della dittatura di Giulio Cesare non la- 
* sciò compiere i disegni che egli forse aveva , 
(P ordinar la repubblica in qualche forma che 
stesse bene. La morie di lui rimenò le armi 
civili e lo scompiglio generale di tiilla Italia per 
le guerre di i^loden-i , di Perugia e di Sicilia, 
senza contarvi quelle die si fecero contro Bruto 
e Cassio da Marc’ Antonio e Cesare Ottaviano. 
Ma restalo quest’ ultimo arliitro d’ ogni cosa , 
se non ebbe ingegno si felice, e niente grande 
ed attività pari a quella di (iiulio Cesare suo 
zio materno e padre per adozione, l’esempio 
«li lui die Ottaviano si recò (piasi a coscienza 
e religione di seguitare, la cognizione che forse 
ebbe dei suoi disegni, e (ìnalinente la lunghezza 
del suo prineijiato , gli diedero comodo ed op- 
portunità di riformare lo stato in quella ma- 
niera che la vastità del (buTiinio lidiicdeva , e 
die la fresca mermuTa della libert.à potea sop- 
portare. Benché dall’ un cauto il governo d’ Au- 
gusto e de’ successori potesse chiamarsi dispo- 
tico, giacché avendosi riservato il comando dell* 
armi per tutto i’ impei io e nella capitale , po- 
tevano sempre violentare a Jor grado tutti gli 
ordini dello stato ; nondiméno ( prescindendo 
ora dall’abuso die (ècero ì Cesari deli' autorità 
im[ieraloria , c d.i’ dìfellì che sogliono Irascor- 
. i’ere nell’ esecuzione di qùalsivogli.i meglio or- 
dinalo sistema ) cèrta cosa" è die di sua ualiira 
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CArO PRIMO 7 

il governo ordinato da Augusto fu di forma 
mma , o voffliam dire monarchia temperala 
coll’ autorità a' un senato, e colla liberta e po- 
destà popolare. Però gl’ Italiani ^ noa solamente 
pe’ diritti acquistati stante ancor la repubblica 
»n piedi , poleano al pari de’ Romani propri e 
naturali ottener qualsivoglia uffizio e dignità j 
ma , per un bello e memora bil ripiego che im- 
maginò Augusto , potevano di casa loro dar le 
VOCI per 1’ elezioni de’ magistrati che si face- 
vano in Roma. Il ritrovamento fu questo, che 
circa quel giorno determinato in cui si doveano 
tener nella capitale i comizi , si congregassero 
1 decurioni delle altre città , e raccolte le voci , 
ji mandassero a Roma suggellate , per conferirle 
co’ sufiVagi del popolo romano, (t) Il qual or- 
dinamento , I’ unico veramente , a parer mio, 
che si pofesse inventare per lasciar senza con- 
tusione e senza tumulto qualche ombra di so- 
\ranità alle città ita icIie, non ebbe però dure- 
\ ole effetto , e fu abolito probabilmente nella 
stessa congiuntura che aboliti furono i comizi 
di Roma. Ben è maraviglia che d’una cosa che 
pur ci dee parere sì rilevante , appena si trovi 
licordo in due sole righe di Svelonio ; e che 
Tacito, nel raccontare come Tiberio trasferì dal 
campo Marzio al senato 1’ elezione de’ conso- 
li , (2) non faccia menzione alcuna di colesti 
squittinì municipali. Nè più durevole effetto ebbe 
un’ altra operazione dello stesso Augusto ciguar- 

( t ) Excugitato genere suffragi orum , quae de 
ma gislratiòus urbicis dccurioucs colonici in sua quis- 
que colonia ferrent , et sub diem comitiorum obsi~ 
guata Romani miltennl. Suet. in Octav. cap. 46. 

(2) Tacit. Annoi. Uh. t. cap, t5. 

« 

9 
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tlaiilo r Italia , per mi egli divise tulio il Lxtese 
in undici regioni. Plinio , clic riferisce s'i distin- 
tamente questa divisione , credette anch’ egli 
che piuttosto la facesse per comodo suo proprio 
e singolare, che per regola stabile di governo.(<) 

Tutto ciò dunque cne possiamo dire del go- 
verno d Italia in' quel che riguarda lo stato 
particolare di ciasciiua città e suo territorio (per- 
cioccliè nella somma delle cose essa dipenifevn 
senp dubbio, come tutto il rimanente dell’im- 
perio, dalla volontà degl' imperadori ), si è che 
tulle aveono l’interna amniinistrazione e il go 
verno di joro stesse , creandosi ciascuna dal 
corpo suo i magistrali j>er giudicar le cause, e 
per regolare la polizìa , e per levar (|ualunque 
.sorte di contribuzioni o di carichi che o per 
bisogno del paese , o per servizio del principe 
potessero occorrere. Il vero è che dalle sentenze 
e dagli ordini de’ giudici e d’ altri magistrati 
municipali eravi .spesso ricorso a ’ consoli , a’pre- 
lorl ed ai prefetti della città di Roma ; e certi 
processi più .segnalati solevano anche di prima 
insianza trattarsi nel senato romano fino al tempi 
della repubblica. (2) Ma 1’ andar dall' oscurità 
de' monumenti ricavando minutamente siflàtte 
cose , lunga opera sarebbe e poco confacente al 
nostro instituto. 

l e guerre civ ili ( era volg. an. 68. ) che se- 
guirono in Italia tra i pretendenti all' imperio 
uopo la deposizione e la morte di Nerone, ul- 
timo iinperadore del sangue Cesareo, non po- 
terono far a meno di turbar grandemente ogni 
ordine di governo, mentre che devastarono tante 


(I ^ Plin. lib. cap. 5. 

^2) Introna illusi r. HI. li. 
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ferini campagne , e rovinarono tante grandi e n 

nobili ciUa. Ma riiiiicito alla line supc’riore il 
partito di Vespasiano , fra i molti beni che que- 
sto principe recò all’ imperlo aflflilto , uno fu 
sicuramente di ristabilir anche ne’ municijij l’an- 
tico governo ; e non si trova che nè i suoi li- 

f ;iiuoTi>>nè alcun altro de’ successori tino dopo 
a morte del gran Traiano, uiciina cosa di ri- 
lievo vi rinnovassero. 

CAPO II. 

Nuotai magistrati preposti da Adriano a reggere 
V Italia, Regno ftlicc d* Antonino Pio , c bontà 
noceaole di Marc' Aurelio. 

Potrebbesi forse credere che I’ ambizione <li 
Adriano , e la 'vaghezza ch’egli ebbe di censu- 
rare gli andamenti de’ suoi predecessori, e S|>e- 
zialmente di Traiano, lo stimolassero a nuove 
riforme ; ma per quanto grandi fossero i difelli 
che oscurarono le molte virtù di questo prin- 
cipe, tutto il complesso delie sue azioni ci fa 
sicuri che non gli mancava nè scienza di go- 
verno, nè amor di giustizia. In que’suoi lunghi 
e. quasi continui viaggi che fece per le provincie 
dell’ imperio, riformò Adriano Vari y>usi inlro- 
' dotti nel governo di esse , e nuovi ija'dini vi 
pose , benché per difetto di storie non ci sieno 
note le. partleolarità di tali riformazioni. Nè 
furono più esatti gli storici a darci ragguaglio 
di ciò che fece Adriano rispetl») all’ Itaun. So- 
lamente sappiamo ch’egli, giù fatto imperado- 
re , esercito in, parecchie citta italiane ulfizi e 
cariche parlieoi u'i. Fu capo del governo in Na- 
poli , pretore nell' Klruria , dittatore, consolo, 
edile in molle citta del Lazio. Da questa sua 
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o vanita, o popolarità che si fosse, 1' elFelto 
nacque luttavolta buonissimo. E^li ebbe cosi 
maggior opportunità d’ essere informato dello 
stato di que’ paesi ; e di là s' indusse a destinare 
nuovi magistrati pel governo loro. Creò dun 
que Adriano ( an. t35. ), come giudici supremi 

Ì )er r Italia , quattro senatori stati consoli ; sta- 
lilimento a prima vista- per sè .stesso notabile, 
che Spacciano accenna tuttavia assai leggermente 
e quasi di passaggio, (t) Ben è da supporsi die 
1’ autorità di questi giudici o copfettori d’Italia 
abbia diminuita la libertà del proprio governo 
che le città avevano goduto per lo passalo ; nra 
Adriano , grande conoscitor delle cose, avea 
l’orse osservato, che la più parte de’ popoli, sotto 
questo spezioso nome di libero governo, erano 
continuamente travagliati dalle discordie, e tiran- 
neggiati dalla prepotenza di j'>ochi grandi.' Per 
questo cercò egli di fargli in apparenza meno 
liberi , ma più tranquilli e sicuri. La qualità 
'delle persone alle quali Adriano affidò questi! 
novella carica , dee farci credere ch'egli cer- 
casse in falli il v-antaggi.o della nazione. Uno 
de’ giudici suddetti fu Tito Antonino , che fii 
poi suo successore nell’ imperio , e meritò per 
la bontà sua singolare il soprannome di Pio. 
Ed appunto la scelta che Adriano fece de’ suc- 
cessori , bastò a dimostrare quanto zelo egli 
avesse del pubblico bene , e dovette cancellape 
daH’ animo degl’ Italiani ogn’ impressione cat- 
tiva che vi avesse fatta il misto carattere di 
cpiesto iniperadore. Morto Elio "Vero (an. t38.), 
cui aveva Adriano poco prima allottato e crealo 

{\) Sfjart. in Adr. cap. 2i. Salm. et Casanb- 
in noLis. I 
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Cesare ( titolo che cominciò pur allora a signi- 
llcare li successor presuntivo dell’ imperio ) , 
adottò e dichiarò suo successore Antonino, e volle* 
che questi si adottasse nel tempo stesso Marc’ 
Aurelio e Lucio Vero figliuolo di Elio Cesare 
sopraddetto. Per tutte le provincie dell’ imperio 
camminavano sotto Antonino le cose con tanto 
ordine e tanta calma, che mancò lino agli scrit- 
tori materia di scrivere : pruova singolarissima 
di un governo moderato ed uniforme, (t) Ma '■ 

1’ Italia ebbe a godere tanto maggiore felicità, 
quanto ella era più vicina al suo principe , il 
quale appena usci di Roma , non che si par- 

Giulio Capitolino , che ci lasciò la vita di 
(fuesto impcradore , benché parli lunf’anientc delle 
sue virtù , non racconta alcun fatto pubblico del suo 
regno. Sijilino , abbreviatore della storia di Dio- 
ne Cassio , sospettò che in questa parte fosse tronco 
o mancante il suo autore, perchè vi trovò sì leg- 
germente toccato il regno di Antonino Pio. f mo- 
derni compilatori della storia Augusta rtplicarcno ' , 
la stessa querela, che il regno d’ Antonino sì degno 
di storia sia stato sì scarsamente illustrato dagli 
antichi scrittori. Ma io non trovo ragione di cre- 
dere che mancassero gli storici al regno di Anto- 
nino ; e che siensi smarrite più che degli altri le 
memorie del suo regno. Il vero e bene , al parer 
mio , che non avendo avuto guerre , come Tito , ne 
fallo stravaganze o ingiustizie , come Caligola , 
Nerone , Caracalla ed Eliogabalo ; ne essendo se- 
guite mutazioni di governo , o rivoluzioni , .o pub- 
blici disastri , tutto ciò che si ebbe a dire del regno 
(V un sì buon principe , si ridusse ad un semplice 
elogio , o sia ragguaglio delle sue virtù , e delle 
massime che tenne nell’ amniinistrazion dillo stato. 
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tisse d’ Italia in i„,to il corso del suo re^no 
a me d. nsparm.are ai saldili le spese inevi’ 
alni, e sen.pre ^.-andi che cagionano i viagéi 
del principe per cpia.ilo modesto egli sia lI 
prosponta del ' armi di Traiano, e^' 
d Adnano nel reggimento interno pareva che 
i le cose perchè si 

prnvvc.,lWo a’hi.ógni d.nó a.r e 
Bi'*ne a chiunque la domandasse 'fu 
s« attento , che ne fu pn.verhia’to d 
"•> p) ' quali, per vantag«/larsi coll’ 
ne degl’ nferiori , avrebbero vnh,t„ 
ni.nor diligenza nel governare. Del resto^O’*" 
mcntissinio. (2) Impedì le ribellioni aìlnr; Ì" fll' 
qnenli, e spense le eonguire senza versar sari-., e 

nfem^73^'nethl' 

,•1 ^ pcicnè il sa^ IO principe ancorrlip 
gentile, conobbe e la ragionevolez/.r del Cristii 
nesimo e la necessità '’cl.e vi era di iLc ^ "d 
ognuno libera la scelta della religione Potesse 
le lettere senza fasto e senza gelo.fia ; onde fi^ri! 
il fìb"' scienze più. itili alla società 

ino Promosse ancl.c' 

1 •! , icoltiira , arte sopra tutte le altre no- 
te singolarrneti. 

nel le n "■ la vita sua, e 

el tempo massimamente che fu de’quatlro gin- 

fi^ V',- iu Caos. 

iÌ< if- in Anton, cnp. (i. 

(a; Orsi Slor. Eccl. toni. 2 . Ùb. 3. cip. r, ! et seq 
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dici d'Ilalia. Nè si sa che fatto imperadore egh 
uscisse di Roma per altro motivo, che di visitare 
le sue campagne. Con questi e simili modi impe- 
di la peggior corruzione de' costumi pubblici che 
il lusso . fìglio dell’uhbondanza , avea introdotti: 
al che giovò ancora non poco qiielTamor di sem- 
plicità che avea mostrato Adriano. In somma ^ 
per quanto si scorrano le memorie de’ tempi , 
non si può trovare che, l'Italia, da che fu unita 
in un solo imperio , godesse giammai più quieto 
e felice stato, che sotto il regno di Antonino Pio. 

Marc'* Aurelio ebbe tutte o in gran parte le ' 
virtù di Antonino , ed >alcuna ne aggiunse che 
rendè lui più glorioso, e il suo regno più ce- 
lebre. Alla bontà , alla giustizia e ali' amor 
de’ sudditi unì il valore e 1' arte delta guerra, 
che dimostrò nelle sconfitte che diede a’ Mar- 
coniani che già parevano minacciare 1' Italia , 
e nella spedizione contro i Quadi , particolar- 
mente celebrata dagli scrittori così cristiani , 
come' gentili , per la miracolosa pioggia che 
ottenne dal ciclo. Nondimeno da questo im- 
peradore , filosofo sì giusto , sì umano c sì 
virtuoso , modello poco men che perfetto di 
buon governo, nacque il principio della rovina 
d’ Italia , nè senza colpa di lui : tanto è difiìcìle 
a ritrovarsi 1’ uomo, e molto più il principe 
perfettissimo. (1) Un alto di bontà, o di ri- 

(t) Giuliano nella sua ingegnosa c mordace 
satira dei Cesari, onorando sopra tulli Marc’ 
Aurelio filosofo , a cui Giuliano stesso pretendeva 
prohahilmeute di essere assomigliato , cercò con le 
più plausitili ragioni di scusarne le azioni che 
ave ano incontrato maggior biasimo , come fu d'a • 
ver tollerati i disordini delta moglie e ai aversi 
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guardo per quello che Adriano avca voluto , 
portollo ad associarsi nell' imperio con eguale 
autorità Lucio Elio Vero , suo iratello adottivo. 
Poi , senza essere richiesto o sforzato f per 
quanto appare ) dal fratello stesso o da altri 
diede il primo esempio alla divisione della di- 
gnità imperiale , esemplo di funesta conseguenza 
a' successori. Quindi , per levare dall' occhio 
de'Romaiii lo scandalo che dava loro il vivere 
dissoluto del fiatello , pensò di mandarlo alla 
guerra de’ Parli : altro fallo peggior del primo. 
Non solamente la persona di Lucio Vero fu inu- 
tile a quell’ impiesa , ma vi In di ritardo e di 
Ì!iipedlmento , ed il suo ritorno in Italia cala- 
mitoso. Menò seco dall' Oriente ( an. i66 ) 
una pestilenza orribile , che tolse dal mondo 
grandissima parte de' cittadini romani e degli 
agricoltori italiani : disastro che sarebbesi evi- 
tato certamente , se la lentezza della sua mar- 
cia che ad ogni passo vole\a spettacoli e sol- 
lazzi , e la sua dimora soverchia in Orltnlfe non 
avessero ritardato la spedizione , ed il ritorno. 
E senza quell’ inutile moltitudine di gente che 
si trasse dietro, il contagioso morbo aM’ebbe 
fatto meno strage.- Per tutti i secoli precedenti , 
e per dodici secoli appresso non si trova me- 
moria di mortalità alcuna che abbia distrutto 
cosi gran numero di gente in Italia , come que- 
sta fece. Ma un’ altra peste ancor più nocevole 
all'imperio accompagnò Vero Augusto dall’ O- 
riente. Ne’ cinque armi che vi si trattenne, aveva 
egli fatta lunga dimora spezialmente in Antio- 
chia capitale deli’ Asia , c seggio priucipalissi- 

lasciuto successore un così nini aruiato figlio^ (jual 
era Comnwcìo, 
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mo del lusso e della mollezza asiatica. Antio' 
chia si rendè famosa per questo riguardo in 
tutta la storia antica fin dal tempo de’ primi 
successori di Alessandro Magno, li carattere di 

a ue' cittadini che ci ritrasse Giuliano Augusto 
ugent’anni dopo , quando ^ia la reli^ioii cri- 
stiana vi avea fatti progressi grandissimi, può 
darci ad intendere qual- fosse quella citta al 
tempo di Lucio Vero. Or , questo principe por- 
tato fortemente' di sua natura ai piaceri ed ai 
vizi , s’ abbandonò con la sua corte in Antio- 
cliia ad ogni genere di corruttèle , e tornò a 
Roma peggiore che mai con infinito corteggio 
di commedianti , di buffoni, d'eunuchi, di fem- 
mine lascive , di ragazzi infami , e d’ ogni sorte 
d’artefici di piaceri. Il buon; Marco , dolente di 
veder costumi così difformi da’ suoi , ebbe di 
tanto la fortuna propizia, che rimase libero da 
un collega che si aveva per troppo grande im- 
prudenza associato nel trono. Ma nè la morte 
di Vero, nè la diligenza di Marco non tolse 
»già che il mal seme, sparso una volta a sì 
larga mano , non germogliasse col tempo , e 
non crescesse fino a spegnere tutto ciò che 
restava di buono nel terreno italiano. . , 

, CAPO IH. 

Come il wero dispotismo siasi stabilito a' tempi 
di Commodo , con detrimento grandissimo 
dell' imperio. 

Conimodo , figliuolo e successore di Marc’ Au- 
relio , portò sui trono tutti i vizi dello zio , c 
niuna allatto delle paterne virtù. La vita di 
questo imperadore, che non sembra a primo 
aspetìo piesentar altro die una serie di cru- 
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c (li libidini mostruose , è mollo nota- 
bile per lo' mutazioni importantissime di go- 
\erno di cui fu cagione. Ntuno ignora quanto 
grande fosse in Roma anche sotto I primi . Ce- 
sari la potenza de’ soldati pretoriani , cioè delle 
guardie del corpo dell' imperadore , massima- 
mente da che Èlio Sciano , favorito di Tibe« 
rio , a\'cva unite in un sul quartiere o allog- 
giaménto tutte le compagnie che prima stavano 
in quartieri distinti. Il capitano -di queste guar- 
die , chiamalo prefetto del pretorio , ancorché 
fosse il primo luogotenente dell’ imperadore 
quando questo >^andava alia guerra^ non avea 
però stando in Roma altra autorità , fuorché 
quella che gli veniva dall’ esser capo d’ un 
corpo di milizie molto potente , e dall' accesso 
fiequente appresso al principe. Commodo ac- 
crebbe fuor di misura il, potere di colesla ca- 
rica , aggiiignendo al militar comando un' auto- 
rità civile poco dissimile da quella che sogliono 
avere nelle moderne monarchie i gran cancellieri 
o i primi ministri ^ stato. Perenne , uno dei 
due prefetti sotto Commodo ( ar._ '185 ), ac- 
cortosi per tempo quanto il suo signore fosse 
alieno dall' applicazione al governo , e- inclinato 
à’ piaceri delle femmine , ed agli esercizi cor- 
porali di lottare e combattere con gladiatori e 
con tìere trasse a sé solo tutta intera 1’ au- 
, torità sovrana; e cacciato via il collega Pa- 
terno con segrete calunnie , e sotto spezie 
d’ onorarlo della dignità senatoria , si studiò 
vie maggiormente d’ Invistbiiir Commodo nelle 
sue lascivie , e nella vita scioperala e brutale. 
Egli frattanto a nome del principe riceveva le 
appellazioni , decideva le liti , segnava i re- 
sccilti , e conferì V.Ì le cariche d’ ogni quali- 
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t'a. (i) Allora la prefettura pretoriana cominciò 
a comprendere , come di propria ragione , tutta 
r amministrazione dell' imperio si civile che 
militare, come il gran visirato appresso gl’ im- 
peradori Ottomani. Vero è che in capo a tre 
anni Perenne fu deposlo ed estinto , c tutto 
il favore del principe fu rivolto a Oleandro 
suo cameriere , nemico occulto ed eniolo* di 
l’erenne. Parve che per qualche tempo restasse 
sospesa 1’ autorità del prefetto del pretorio. 
Era Cleandro di vile origine , e schiavo aftran- 
chilo , che col secondare e lusingare le pas- 
sioni del principe, se ne avea guadagnato ii 
favore. La prefettura del pretorio era uillzio 
troppo onorevole, e il tentar d’ occuparlo di 
primo tratto non pareva sicuro. Pensò pertanto 
'<li ailidurlo a persone vili e ^dappoco , o per 
diminuire la dignità e lo splendore di quel 
posto, o per ridurre il principe nella necessita 
di nominar lui , come unica persona fedele 
cd abile a tanto impiego. In fatti con queste 
arti vi salì , dopo avervi innalzati parecchi che 
furono lasciati per pochi giorni , e talvolta jier 
poche ore. Neppur Cleanui’o stesso lungamente 
vi stette j perocché Commodo , impaurito dai 
tumulti popolari , fu costretto di farlo uccide- 
re : e ninno arrivò sotto lui a possedere la 
prefettura per tre anni Ma non per questo si 
moderò il potere di quell’ uflizìo j perocché gli 
intrighi e le cabale del palazzo ( o diremo 
bene del serraglio dì Commodo, dov’ egli se 
ne stava rinchiuso co' suoi eunuchi e con 
trecento concubine ) , le brighe , dico , degli 
eunuchi e do' favoriti , che adoperavansi per 

(t) Ad. Lamprid. in Cprumodo cap. 5 et seq. 
Dehiita II 2 
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deporre o ammazzare i! ministro , noi faceano 
per riformare il governo , ma per innalzare 
qualche novella creatura : nè Commodo ebbe 
mai tanto di forza di ripigliarsi la mal ailidata 
autorità , e badare agli affari. 

Non è facile lo spiegare a qual eccesso di 
dispotismo questo novello magistrato ( eh’ ebbe 
in sul principi») qualche utilità per la virtù di 
Papiniuno e di Ciullo Paolo , che I' ottennero 
de’ primi ) riducesse il governo. I prefetti del 
pretorio, divenuti soli e sovrani ministri dell'au- 
torità imperatoria, cercarono -d’ estenderla oltre 
misura , ed impiegarono per questo tutte le sot- 
tigliezze della giurisprudenza , che da’ tempi di 
Commodo o almen di Severo fu posta in lor 
znano. (t) lo non sarei lontano dal credere 
di' essi cercassero di stabilirvi questa massima , 
riceVuta anche oggidli presso i Turchi , che il 
principe sia non pur capo della repubblica , ma 
dispoto assoluto delle foilune de’ particolari. (2) 
Questa era una via molto compendiosa perche 
i favoriti della corte, gli amici e le creature del 
ministro , e particolarmente gli ullìzlali preto- 
riani occupassero ogni cosa che loro venisse a 

{ ►rado ,, senz’ andar per circuito , e intentar de- 
itti di lesa maestà , solilo mezzo in quella ti- 
rannia d'invadere i beni de' ricchi e di spogliare 
i nemici. Talmente si avvezzarono essi a queste 
massime, che anche ^li uomini riputati più santi 
e più dabbene non si trovarono alieni da queste 
tali usurpazioni. Claudia, secondo di questo no- 

(t) Gottofred. Opera minora (Lugd. Botai’. 
<733 ) dissert. 

(2) Ulpianas y sta de majestale principis Romani 
iegiòus soluto. 
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me, che fu annoverato concordemente fra’ buoni 
ìniperadori , si godeva il retaggio <]’ una fem- 
mina nieschinclla , che essendo egli ancora uf- 
liziale di Gallieno, aveva occupato; e fu stimata 
azione di singolar bontà, che, salilo sul trono, 

10 abbia restituito all’ antica e legittima posse- 
dilrice. (•!) Se questi' abusi si estendevano per 
tutte le provincie dell' imperio , non v' hà dub- 
})io che non inquietassero particolarmente i paesi 
più esposti all’ ingordigia de’ pretoriani e degli 
uibziuli di corte. 

Nè qui stette solamente il danno che recò 
all’ Italia il governo di Commodo, e la pi'epo- 
teiiza de' suoi favoriti e de’ capitani delle guar- 
die. Cleandro, animato dal vile e malvagio genio 
della sua origine , si diede a tutto potere ad 
avvilir il senato che aveva tino allor sostenuto 

11 decoro del nome romano. (2) Perseguitò, 
spense o disperse i più gravi e più onorati 
senatori ; ascrisse per denaro e per capriccio 
uomini vilissimi e di stirpe . servile non sola- 
mente nel scnaio , .ma anche nell’ ordine delle 
case patrizie, contaminando con nuovi ed inau-^ 
diti modi la nobiltà. Somigliante maneggio 
faceva Cleandro d’ogni cosa. Vendeva i decreti 

(t) Znnar. ap. Tillem. » ' 

(2) Livnpr. cap. ,6. ’ , 

(3) ri i\o« era cosa nuova e da sfttpirsaH' (dice 
Il Casaubouo ) che si ricevessero in senato persone 
Il di bussa e vii condizione^ ma bensì unajiovUà 
Il inaudita fu che còlali persone s’ annovertissa e> 
u fra' patrizi; poiché crasi /iti d' <i^/o/u costumato 
H di scegliere il fiore della luiLiUa per suppUmentf» 

> Il delle 'famiglie pùtrlzje che s' estinguevano. « 
Casuub. JSot. in Lumprid. pag. 27-1. 
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r le sentenze a nome del principe , ì governi 
delle provinole e tulle le maggiori cariche 
dello stato ; e fu il primo, e forse il solo , che 
in un anno creasse venticinque consoli. Questo 
avvilimento delle dignità civili e dell’ordine 
senatorio e patrizio accrchhe vie più 1’ ardire 
c la licenza della soldatesca , e fu cagione in 
gran parte delle rivoluzioni che seguitarono. 

JLIvio Pertinace, primo successore di Corn- 
modo , che mostrava di voler rislahilirc P onor 
del senato di Roma, fu ammazzalo da’soldati, 
i quali per più vergogna del nome romano 
vendettero l'imperio a Didio Giuliano , e glielo 
tolsero dopo due mesi. .Selfiniio Severo, tut- 
toché principe nel rimanente di molta virtù, fu 
nondimeno tutto intento ad umiliare il senato, 

0 fosse per mostrar gratitudine verso Commodo, 
per qualche suo sdegno c dispetto particolare. 

(.aracalfi, JVIacrino ed Kliogahalo nòn imitarono 
delle qualità di Settimio, altro che l’odio con- 
tro il senato. Succedette a quei- Ire ' il* lii’anni 
Alessandro Severo, ottimo imperadore , e ri- 
nienò all’imperio tranquillità é-calma. Ma men- 
tre ch'egli pensò di risiorare la dignità e l’an- 
tico splendor del senato, gli nocque per impru- 
denza. Per legge d’Auguslo c per uso Inveterato 

1 prefetti del pretorio si eleggevano jion più 
che dall' ordine de’-cavalieri. Augusto aveva 
stimato, cosa rischiosa che ad iin ufHzio di tanto 
rilievo si aggiiignesse l’autorità senatoria. Ala 
Alessandro Severo trovando o legge o usanza 
Bovellamenle sfahilifa, che i prefetti del pretorio 
decidessero sovranamente d’ogni genere di causa, 
'stimò sconvenevole che i patrizi fossero giudicati 
da persone d ordine inferiore , e diede legge 
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perchè in avvenire i prcfelli fossero senatori. (l) 
^Migliore spetllenle sarebbe stato 1’ eseiitare 1 
senatori dalla giurisdizlon pretoriana , e lasciar 
solo il senato giudice de'suoì membri : laddove 
dando nuovo lustro e peso al potere già esube- 
rante de’ prefetti del pretorio, due cgiialmentè 
perni/.iosi flFelli ne nacquero. Quegli uifiziali o 
prefetti quanto più partecipavano dell’autorità 
sovrana , tanfo più in quegl-’ iniqui tempi eraito ^ 
tentati di .salire al primo grado, coll’ alFrettar 
la morte dell’ imperadore. Dall’ altro cauto, il 
senato, già tante volte cifllitto ed estenuato dalle > 
brutalità di alcuni Cesari, trovossi novellamente 
abbandonato alia discrezione d’ un .solo ministro 
che n>il!e stitnulì e mille pretesti poteva avere 
di malmenarlo. Vero è 'che non si mutò per 
questo lo stato universale delle vose , ne il go- 
verno delle proxir.cie italiane. Ma l'essere in 
-tanti nvodi pesgicrata la condizione del senahr 
confermò ed accrebbe talmente l’audacia dei 
corpi militari, che l’elezione degi’iinperudori 
divenne loro propria, e i’ appiovazion del s«- 
naò) contò per poco o per nulla : il die fu colpo 
fatale all’imperio c rovina d'Italia. Quindi luir- 
cqiiero guerre civili .senza fine. Niuno degli 
eserciti non volle essere infs rìorc agli altri : e 
qualunque volta mancò l’ imperadore prima di 
aver fatto pre.star giuramento ;.l successore, 
ciascun’ armata eleggeva un Augu.sto. L’abuso 
tiiidò tant’ oltre, die in meno d’un secolo, tra 
Settimio .Severo e Ga.licrio, furono creali da 
venti imperaduri. 

#■ 

p) Tilltm. art. 13. 
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CAPO IV. r 

Co'-t^liiuzionc di Car acalla di grande pref^iudizio 
all' Italia ; altra Irtjgc finn mcn uolahile di 
' Gallieno : goi'Cnio straordinario d‘ Italia sotto 
AwcliSno. • 

Circa (jiicgli stessi tempi che rmitorita esuberante 
dei prdetti del pretorio lece quasi cambiar na- 
tura al governo romano , t u ancora pen un altro 
verso peggiorata in generale la condizione d’Ita- 
lia. Da un frammento-_d’ Ulpiano , riferito nel 
digesto, si fa palese che per legge d’Antonino 
tutti i sudditi del dominio romano furono fatti 
cittadini di Poma.(t) Non mancano scrittori che 
attribuiscono questa consliluzione ■'ad Antonino 
Pio; ed altri cori più fondamento ne janno auto- 
re Marc’ Aurelio il lllosófo. Ma oggimal non 
si dubita esse,re uscita cjuella legge sotto il re- 
gno d’Antonino Caracalla. Già si è da noi no- 
tato di sopra , come e per quali rispetti do{io 
la morte di Cesare siasi data a tutta la Oallia 
Cisalpina , o voglia m dir Lombardia , la cittadi- 
nanza romana. D’ allora in poi Augusto si mo- 
strò sempre assai parco e restio a privilegiare i 
provinciali; (2) nè sappiamo che i successori suoi 
per lungo tempo abbiano usato in questo sover- 
chia larghezza, eccettuatone Claudio, principe 
d’insigne indolenza e dabbenaggine. (3) Adriano, 
nel Nusitar in persona ogni parte dell’ imperio , 

N. 

(0 orbe Romano qui sunt, ciucs Romani 
facti sunt.'L. 22 , ff. de statii Houiiii. 

(2) Cnntateni Romanam parcissiine dedit.Suet. 
• in Octav. cap. 40. 

(.3) f'". Dion. Cass. lib. 55. 
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ebbe senza dubbio occasione c stimolo di conce- 
dere la cilladinanza di Roma a molti particolari 
e a molte citta fuori d’ Italia : e ÓVLirc’ Aurelh) 
suo nipote per adozione lo imitò forse in questa 
parte ne’ viaggi che fece o per visitar paesi, o 
per motivo di guerre, (t) Ma Caracalla o per 
accattarsi l’ affetto delle provlncic, da che si aviea 
colle sue crudeltà guadagnato 1' odio di Roma ; 
o per rifar l’erario esausto con l’eredita e coi 
legati che da'seli cittadini polean venire al prin- 
cipe, estese a tutto l’ imperlo indistintamente il 
diritto della cittadinanza. Or chi che si fos.se e 
l’autore di quella legge ^'c il motivo che lo ÌTi- 
dii-sse a darla, egli è tuttavia certissimo che il 
vantaggio che per essa ottennero le provincie , 
scemò notabilmente le prerogative d’Italia, la 
fpiale non formando che piccola .parte di tutto lo 
stalo romano , doveva conseguentemente non 
restare agl’italiani più che una piccola parte nel- 
le cariche e nel governo ( an. 22.5. In fatti, si 
potrà osservare nel seguito della storia augusta, 
clic , dagli Antonini in poi, fra tutti quelli che 
salirono al trono, appena se ne contano due o tre 
naturali d’Italia. Vero è che l’elfelfo perniziosis 
simo della conslituzione di Caracalla fu accele- 
rato da un colpo non men fatale c;he vi menò 
Gallieno (a>-. 26t e seg.). Costui famoso per 
villa e dappocaggine sopra quanti portarono co- 
rona imperiale, dì poco fallò che non recasse 
al nulla l’ imperio romano. Ogni giorno s* udiva 
l’avviso della perdita di qualche provìncia; ora 
lina rihelliane dell’ Egitto ; ora l’Asia e la Dada 
devastale dagli Scili; ora un nuovo Augusto 
regnante nelle Gallie. A queste novelle replicava 

St’xt. Anni, de Caesarih. cof). 15. 
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Gallieno: E che? non si polca vivere e non si 
polca regnare senza i nilri dell’ Asia, senza i 
lini d' Egitto , e senza le saie d’Arras? Se Gal- 
lieno avesse operalo conformemente a colesla 
moderazione che intendeva mostrare, si sarebbe 
fatta allora una divisione d’ imperio piii utile e 
pili ducei ole di quella che fecero dipoi Diocle- 
ziano e Costantino, (t) Ma Iddio che disponeva 
X le cose all’ esaltazione della religion Cristiana , 
avea ordinalo altramente, (iallieuo che per T au- 
torità sua più legittima e principale dmeva dar 
^gge agli altri, era il più disprezzevole di lutti; 
e fra’ tanti tiranni che si levarono sotto il suo 
regno, non ne fu uno, se la storia di Ticbcl- 
Ho non mente , che non superasse Gallieno 
nell’abilità di regnare. In fatti, Gallieno, di 
tonte provincie che componevano l’imperio, 
non potè nemmeno sostener 1’ Italia , cui lascii) 
prima esposta alle incursioni de’ barbal i , pui 
oixuparc in gran parte da Aureolo governalor 
dell’ Illirico , il «piale, preso, come gii ailri , 

(l) Odetuito c Pof.lumio , iL pruno ni il’ Oriente 
e V altro nelle GalLic ricaduti coma Mwriuii cd Au 
gusti , potemno coslanle/ncnlc difunlvrc le provin- 
oic romane, V uno da' Germani , /’ altro da’ Parli , 
ed alleu'garne ancora i confini. Aniendite aaiaano 
figliuoli da lasciar succi ssor i , i quali , siccome po~ 
teasi .spirare che aarebhono sosti unta la loro parte 
dell' imperio , cosi non era da temere che essi fos- 
sero per turbar l' Italia. Perciocché non aaindo 
V autorità d'Odenalo e di Postuinio aaiilo fjr itici pio 
in Roma , n'e per con.senso del senato , Gallieno e 
il suo fgliuol Saluitino avrebbero con sicurizza ri- 
tenute quille proaincie muhsiine che poi furono 
assegnate a Costante . 


•V ' 


CAPO QOAnto • 25 

tìtolo tl’ Augusto, passò le Alpi , e pose sua sede 
imperiale in Milano, il mezzo con cui s’avvisò 
Gallieno di reprimere ipieste sollevazioni , nou 
vaise punto ad assicurargli il trono, e lii cagione 
all’ lialia di rivolgimenti più rovinosi 

Egli è da notare che la più • parte di questi 
capitani erano senatori cpm.uii. Questo sistema 
di dare il comando a persone d’ordine senato- 
rio era divenuto tanto più necessario’, da che 
- le legioni s’ erano riempite di soldati stranieri 
e hurbari , e da che i nativi romani ed i latini, 
antico nerbo di quelle armate conquistatrici , si 
erano incodarditi nell’ abbondanzd e nell'ozio. 
Per mantenere frattanto negli eserciti l’autorilU 
del nome romano, davansi le cariche principali 
a' senatori e a’patrizi. Vero è che fino dal teuqio 
di Giulio Cesare si ammettevano alle dignità o 
nei senato i forestieri al pari de’ naturali citta- 
dini e de’ nobili. Ma gli stranieri ricevuti in 
queir ordine concepivano e nodrivano poi per 
la sede comune di tanto stato lo stesso affetto 
de’ primi. Per tema che questo affetto si raf- 
freddasse col .tempo , Traiano e Maic' Aurelio 
avevano ordinato che ciascun senatore dovesse 
avere sue possessioni dentro alP Italia: ordina- 
mento, coiiiecliè per qualche altro rispetto non 
troppo lodevole , iitilis.^iino nondimeno per que- 
sta ragione, cioè per riltnere dalle congiure e 
dalle rivolte i senatori che andavano ai coinaiidu 
delle provincie e degli eserciti ; e perchè essendo 
alcun di loro per qualsivoglia caso innalzalo 
alla dignità imperiale , avesse quasi un motivo 
d'interesse domestico d’amar e difendere Tltalia, 
e i'isedtr\i. Intanto la perizia delle Cose di guer- 
ra., che si teiiea viva iiell'ordiiiè patrizio , ri- 
mediava in parie al diletto della plebe iufingar- 


« 
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(Ihn nell’ozio della citta. Fino a tanto che i 
.senatori si mantennero nelle cariche della rni- 
llzia , si potevano ni bisogno prender le armi ; 
i)0,rcliè d’ogni sorte d’uomini si possono far 
liaonl eserciti , dove non manchino i capitani. 
ÌNc’ primi anni di Gallieno, allorché rpiesp) im- ‘ 
peradore s’ ei’a portato nelle Gallie a reprimerò 
(jualchc rihcllionc, gran moltitudine di barhari 
s’avanzò verso Italia per la via d’Afpiilela. Al 
primo’ terrore ch’eccitò in Roma fjuesto avviso, 
il senato , non potendo altrimenti fornirsi , ar- 
mò gli schiavi , c mise in piedi nn esercito da 
far fronte a’ nemici, (pi.alora si fossero innol- 
tratl verso la cittì». Ma la sciocca politica di 
(iaìlieno tolse anclie <nicsta via di scampo a’ Ro- 
mani. Vietò egli per legge espressa, che in as'- 
venire ninn senatóre potesse aver comando di 
eserciti. I senatori, benché ricevessero qviestn 
sfregio ed ingiuria, e se ne ramm.'iii(,.is- 
.sero da principio, pure vi s'acconciarono assai 
di leggieri in apiircsso ; e contentandosi delle 
cariche civili, badarono a godersi quietamente 
le smisurate loro ricchezze , colle quali , tolti 
via gli stimoli della gloria e dell’ambizione, 
potevano agevolmente soddisfare ogni altra pas- 
sione. (t) Crebbe poi col tempo l’intingardaggina 

(t) jè cosa incerta , dice Aitrelin V^iilore , ^ il 
senato ver viqrizia , o per timore , o per desiderio 
di fuiteir brighe c discordie, s' abbia lasciato nsccr 
di mano r autorità, che ripigliar polca sotto 1 acito, 
di crear il principe , e di comandare gli eserciti. 
'Permeile, dimenticata la legge di Gallieno , poter- 
vansi rinnouare gli ordini della milizia, con resti- 
tuir le cariche militari a’ senatori. Le legioni lo 
udrebbero allora acconsentito , e V imperio in quel 
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de'senalonj e dalla non curanza delle militari 
vennero essi a trascurare anche le cariche civili ; 
e per esentarsene, multi di loro uscivano d'I- 
talia, e s'andavano nascondendo nelle campagne 
della Dalmazia, dellaMaccdonia e della Tracia, (t) 
Cosi lini d’estinguersi ne' petti italiani ogni va- 
lore , nè si trovò nelle seguenti congiunture chi 
potesse far resistenza a qualsivoglia anche leg- 
gero assalto de’ nemici ; e gli ufliziali e i co- 
mandanti delle armate romane’, sìrartieri e bar- 
hari , come si è detto, innalzati poi all’ imperio, 
|vjco curando e di Roma e d’ Italia di cui non 
erano figli , cominciarono a travagliarla 'e tiran- 
neggiarla aspramente, e far dimora in altre 

E rovincic, NÌ>n fu però la caduta d’ Italia si sii- 
ita ; perchè alcuni de’ vecchi uiìiziali che si ri- 
trovarono nelle armate di Gallieno, e che gli 
succedettero nell'imperio, riparando, quanto 
fu possibile, a’ passati mali, sostennero- lo stato 
di Roma, benché vacillante: ed era forse < da 
s])erar mollo, se la vita loro fosse stata più lungà. 
Ma Aureliano e Probo regnarono pochi anni , 
Tacito e Claudio pochi mesiI^'Veroè che Aure 
liacio fu di genio rigido e feroce; ma di meno 
non ci volea in quello stato di cose : e per in- 
finiti esempi si può dimostrare-, che ove s’ ebbe 
a dar negli estremi, più giovò al comune la 

modn non sarebbe venuto in fnano di soldati di , 
fortuna. Ma mentre che i grandi di Roma si com^ 

>• piaceano nell’ ozio , e temevano di mettere in peri- 
colo le ricchezze che anteponevano a tutt’ altri ri- 
^ sjjctti , spianarono là strada ad uomini militari e 
quasi barbari eli dominare aopra loro e t loro po- 
steri. Aurei. Vici, de Ceiesaribus. pag. -1.39 
(l) Cod. Theoelos. Uh. 6. tit. 4. L. ^ t. 





r , 


DiyitìZGd by Google 



28 ■ - LIBRO TliRZO /, 

sovercllia durezza, che la 'tn-ppa clemenza e fa- 
dlilà AH ogni modo , ii regno d' Aureliann , 
ootiiethè <li cin([ue soli anni', fu de’ più gloriosi 
e fortuuulij non già perchè abbia allargato gli 
antichi confini dell’imperio, come Tito e Traiano, 
ma perchè egli colla sua virtù ed atlÌNÌtà di> 
Strusse tutte le relùpiie de’ tiranni che si erano 
sollevati Slitto Gallieno , e ricompose la repub- 
blica lacera e dissipata ; e * 

9 

yt.Se altri V aiutdr giovane e fortt , 
Questi in vecchiezza la scampò da morte. 

Ampliò la città di Roma, 'la furtilicò di nuove 
mura di cui ancora oggidì si vedono avanzi ma- 
ruvigliosi , e ristorò la popolazione per molte 
parti d’ Italia con la multitiidiue di persone au- 
die ragguardevoli , che dalle Gallie e dall* 0> 
liente condusse in trionfo , fra le quali si conta 
la famiglia di Zenuhia, celebre regina de’ Palmi- 
rtnì, e vedova d' Odenato Augusto. Il vivido 
zelo eh’ ebbe 'Aureliàuo di liformare i corrotti 
costumi , e ristabilire il governo e la giustizia, 
lo indusse a creare un nuovo magistrato straor- 
dinario con amplissima giurisdizione sopra tutta 
Italia (a». 274.). Elesse persona attissima a 
tale uflizio. Questi fu Tetrico, senator rumano, 
ì! quale creato iinperadore nelle Gallie contro 
sua voglid , aveva governalo alcuni anni con 
grande prudenza e virtù le proviucie che l’ ob- 
bedivano ; iiiichò vinto ptr forza, o lasciatosi 
vincere da Aureliano, fu da lui menato in 
trionfo. IVla cessato quello stimolo di boria o 
di collera , Aureliano che conosceva la virtù di 
Telrìco , lo ebbe poi sempre per familiare e 
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molto caro.(t) A costui dunque conimi.se il 
governo' d’ Italia col titolo di coiTftlore , riu- 
iiendo in lui solo, e firse con qualche ag- 
giunta , quella stessa autorità che in quattro 
parti distinte aveano i giudici consol-iri stabiliti 
da Adriano. (2) Questo nuovo magistrato^ il 
quale, se si riguarda la qualità della persona 
che prima 1’ ott>-nue, c di quella che lo insti- 
tilt , dee credrrsi cbe fosse utile a rj|iicsta p«D- 
vincia , durò fino a’ tempi di Costantino or con 
maggiore, or con minore autorità e. potere, 
secondo le circostanze e il vario favore d«’ prin- 
cipi. 


CAPO V. 

Dit'isione e rivoluzioni ddV imperio , e primo 
sensibile svadimenlo dello stalo d' ItùUa ai 
tempi di Dio'clcziand. 

Ma le cose d'Italia erano condoltó a tale, 
che in ninna maniera’ poleano ricomporsi du- 
revolmente. Quegli stessi ordini che pur da un 
canto pareano i più necessari a sostener la gran 
mole manifestamente cascante, dall'altro lato 
ne rendevano la rovina più vasta cd irrepara- 
bile. Morto Caro che tonava vittorioso dalla 
Persia , ed ucciso poco dopo Numcriaiio Ga- 
sare suo figliuolo , prese l' imperio Diocleziano 
(a!t. 284.), uomo di vilissima origine, ma di 
accortezza c capacità incomparabile a governare. 
L’ essersi egli avanzalo alle' dignità perla via 
dell’ armi , ci dee persuadere che la bravura 
militare non gli mancò. Nondimeno Lattanzio , 

(1) Trch. Poli. Ili triffinta Tyratm.: 

(2) K. P.ancirol, in Notit. itnp. occident. aip. 49. 
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scrittore informalissimo di tfuesle cose , (l) ci- 
assicura ch’egli era di natura Jimidissimo. Ora, 

Ja queste contrarietà apparenti convien racco- 
gliere che r amhi/.ione sua, e la necessita di 
farsi per sè medesimo la sua fortuna , lo ren- 
devano coraggioso e bravo in tempo che militò 
sotto ji comando altrui. Ma appena ottenne il 
titolo di Augusto, che o nacque, o ritornò in 
lui la naturale timidità. Se rimase solo imp«- 
radore dei tre o quattro suoi concorrenti , iu 
effetto deir astuzia e della fortuna sua-, non 
del valore. Perocché egli lasciò battere e con 
sumarsi fra loro Valente e Carino ; e spento il 
primo, fece per segreto trattato, cioè per tra- 
dimento/, levar di vita il secorrdo. Assicuratasi 
in questo modo la corona imperiale, certo è 
che Diocleziano difese poi sempre l'imperio dai 
nemici esteri , e rcpre.sse‘ ì vassalli ribelli col 
braccio altrui , nè più espose la sua persona ai , 
pericoli delle battaglie. Passò egli bene spesso 

(t) Lattanzio insegnav^a puhhlicameme rcttoriea 
in Nicomedia nel tempo appiuito che vi risedaa 
-Diocleziano con .la sua corte. JSon v' e dubbio 
eh’ egli , e come uomo di lettere c come Cristiano, 
potè at'er molti amici Jì-a i ministri e familiari 
dell’ imperad ore , e molli •più ve ne jiol'e cvnoscet^ 
dofto V abdicazione' e la morie di Lui , allorché , 
regnando Cóslantinp , si poth senza rischio profes- 
sare la rcli gioii Cristiana. J\ àl libro de mortibus 
' Perseculoruni troviamo molte, parlicolarita del le- 
gno e del carattere di Diocleziano , o igiwrule , o 
scambiate , o taciute dagU altri scrittori. Pero tutti 
coloro che compilarono La storia di (juesti tempi 
prima che il Baluzio pubblicasse il suddetto libro 
.di 'Lattunzio , sono, difettosi e maiicaiìtì. 
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d’ima in altra provincia, secondo clic giudicava 
esser bisogno 5 ma lasciò menar la spada a' suoi 
fidi , e comandò gli eserciti dal gabinetto. A. 
considerare il -carattere e le azioni di questo v * 
iiripcradore , non è facil cosa il giudicare se la 
nuova divisione eh’ egli fece delle proviucie ro- 
mane, dalla quale procedettero le rivoluzioni 
dell’ imperio, e la declinazione e la caduta di 
Italia, debba attribuirsi alla timidità sua natia, 
alla necessità dello stalo , o ad un raro e sin- 
golare effetto di amicizia. Il più vorisimile , a 
parer mio, si è che queste tre cagioni siensi 
unite insieme, e lo abbiano. unilatncnle iucli- 
uafo al parlilo memorabile ed.itiandito che pre- 
se, d'associarsi un compagno nella digfiità 
sovrana. Il bisogno di custodire i confini dello 
imperio da' Persi , da' Germani e dagli Sciti, die 
non cessavano mai di assalirlo ; le tanle ribel- 
lioni de* capitani , che si eran vedute ne’ tempi 
addietro , fecero conoscere a Dioclezi.ioo die 
ormai era una folle presunzione il credere che 
un iuiperadore potesse viver sicuro> non po- 
tendo nè regnar senza eserciti , nè comandarli 
tutti in persona. Dall’altra parte, posto ciò che 
$’ è detto del suo naturai pauroso , voleva evi» 
tar a tutto potere le imprese pericolose j e l’e- 
sempio di Ynleriano Augusto , fatto prigione dai 
Persi , e ridotto da loro ad una servitù vilis- 
sima c tormentosa, gli dava spavento. Pensò 
egli dunque che miglior consiglio fosse cercarsi 
un collega , con cui potesse divider sicuramente 
l’onore dell’ imperio, ed a cui addossare il ca- 
rico di sostenerlo. In tal pensiero , ' la stretta 
amicizia ditegli aveva con Massimiano, e la 
pratica della sua bravura non lo lasciarono esi- 
tar nella scelta. Lo creò dimqiie Cesare (am.2S6), 
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e poco starile Io dichiarò Augusto e suo c^'m- 
pagno nell’ iiiiperio. Mon era già tjuesla cosa 
nuova che un iinperadore si assumesse un col- 
lega: Nerva c Marc’ Aurelio lo avevano fallo 
mollo prima. Ma fu cosa bensì nuova il di- 
videre, come fece l'ioclezlnno, le provincie 
dell’Imperio, assegnan'do l’ Iialia , l’Africa, le 
Spagne, le Gallie, e tulla la parie occidentale 
dell'imperio, a Massimiano Erciilio j*e rllenendo 
per se l’Oriente , cioè I' Egitto , tulla 1’ Asia ro- 
mana e r Illirico, che comprendeva lePatinonle, 
la Macedonia , la Grecia e la" Tracia. 'Trovossl 
allora per la prima volta 1’ Italia separata dal 
corpo inlero di quel vasto imperio , e per mn- 
segnenza cominciò a rimaner priva delle ric- 
chezze die solcano venirle dall’ Egitto c dall’ Asia. 
Diocleziano, intento ad ingrandire con nuovi 
edilizi Nicomedia ed Antiochia, poca cura pren- 
deva e d'Italia e di Ronia^ e IMassirniano , 
occupalo a guerreggiar contro i Germani, fallo 
avea Triviri quasi sede del suo dominio. Del 
resto , l’Italia, tuttoché lontana dall’occhio dei 
prindpi , non aveva cambialo forma di governo 
da quello ch’era stalo introdotto da Adriano, 
salvochè , all’ esempio di quel che avea fallo 
Aureliano, vi restò un giudice generale con 
titolò di correttore, v 

Sleltero le cose d’Italia ,e dell’imperio in 
questo stato , fino a tanto che Diocleziano potè 
mantener la pace co’ Parli. Degli attari delle 
Gallie, dove insorgevano nuove guerre ogni di, 
non si dava pensiero, sicuro dell’aUivilà del 
fede! Massimiano. Ma turbatesi le cose d’ Orien- 
te, Diocleziano che s’ era fermo nell’animo di 
regnare alla persiana, lontano dille battaglie, 
inmeazo alle adorazioni de’ cortigiani e dei 
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popoii , ed X?ccnparsl a beli’ a^i;j in fare .e rifar 
terme , pala '^i e teatri , defiberb di rifornirsi 
di novelli caii^pioni per resistere a’ nemici di 
filori e tener sciTipre in freno gl’ interni. Egli 
venne in Italia, c fattovi venir daTreviri Mas- 
-vimiano , si concerf.b fra loro in Milano di 
<xear Cèsari due de’ |)iìi riputati capitani , giac- 
c4iè l'uno non aveva' figliuoli , e l'altro ne 
uvea un solo cattivo e da poco. Si costrinsero 
i nuovi Cesari , che furono Costanzo Cloro e 
Galerio , a ripudiare le loro mogli , e menarsi 
uno la figliuola di Diocleziano , l' altro quella 
di Massimiano , perchè fossero con doppio vin- 
colo dì gratitudine e di parentela obbligati ai 
due Augusti. Si divise con questo l’imperio in 
, quattro parli ( an, 292.). Diocleziano cube per 
sè la Siria e ì’ Egitto ; Galerio tutto l’ Illirico ,* 
(Josianeo , le Calne ^ le Spagne , la gran Bre- 
t;ìgoa ; e Massimiano ritenne l’ Italia con le isole 
adiacenti e 1' Africa. Da questo punto cominciò 
vie msggi'jrmcnte a declinare lo stato d’Italia, 
hi qtiolc , dopo aver per molti secoli inghiottite 
le riccliezze di tante provincie , e goduto in- 
ternamente ima lunga pace , e appena talvolta 
ioterrolta da qualche breve moto d’ armi civili, 
fii per più secoli avvenire spogliata e smunta 
dagli stessi Cesari , e da lunghe e varie guetre 
travagliata e deserta. In vece d’ima corte es- 
sendone ora (urattro e volendo ciascuno dei 
Cesari agguagliare gli altri nel fasto , uopo era 
che ogni quarta parte del dominio romano 
som ministrasse al mantenimento loro quanto 
soleva per l’ addietro contribuir tutto insieme. 
Al che si ha da aaglugnere, die pur allora era 
^ cresciuto il fasto de’ Cesari per 1’ esempio mas- 
sùnamenle di Diodezianoj il quale superò tutti 
DaaiaA. // ì ^ 
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ì principi precedenti nella pompa ‘degli ahili , 
del corteggio e del trono. IVIassivniano che si 
era piuttosto avvezzo a seguitar le vanita c 
le sciocchezze di Diocleziano , 'che le viriti di 
lui, (1) cominciò a imporro nuovi tribùti agii 
Italiani , i ‘quali non avcjno fin allora avuto 
l'itro carico , che il sosten tamento delle guardie. * 
Qneste gravezze divent.ix'mo tanto piò intolle- 
Vidiili agl’italiani , in quanto die, oltre all'cs- 
■ser privati nel tempo stesso delle solile con- 
tribuzioni che, venivano di ruori , erano pro- 
liabìtmenle dalla nuova moltitudine di milizie 
molestati , e fti disturbata più che mai la col- 
tivazione delle campagne. E siccome T Italia , 
pèrdute le .sue prerogative , incorse nel destino 
comune delle altre provinciej cosi Roma nel 
tempo stesso parve che cessasse d'essere la capi, 
tàic non phe dell' imperlo , ma anche dell’ Ita- 
lia stessa, perchè Massimiano tenne la sua sede 
'ih Milano. Non ostante questa division dell' im 
perio. e la pluralità de’ principi, le tose in gc-' 
ncrale procedettero alcun tempo felicemente, 
finché nusci a Diocleziano di mantenersi come 
anima e capo di lutti. -Perciocché egli colla sua 
accortezza, e coll’ aulorilà che aVea saputo ri-* 
tenere sopra i tre colicghi } aveva con esempio 
inaudito temilo fermo ed unito un vaslissiino 
.stato governalo da quattro capi. Ma o fossee vo- 
ler di Dìo di castigar l’ empietà e l’ orgoglio di 
IDiocleziano per.seciitor acerbissimo deHà celi^^ne 
Cryliana , o che , nel corso ordinario delle cose 
del mondo rarissimo sìa impossibile che 
l’umana prudenza, siasi pùr.provala e grande 
quantunque si voglia , non venga meno ; 1’ a- 

- '0)Aur.n clor de Cacsarih. cap. 39. pog. fi t. 
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sUizìa c la fL-rmezza di Diocleziano non pòtè 
p\ ilare la sorte troppo comune nel mondo e 
Delie corti, di vederlo spiantato da una delle 
sue crcalnre. 

Galerio Cesare mandato contro i Persiani , se 
pe tornò dalla prima spedizione vinto è disfatto 
con grande perdita. Venuto a scusarsi ' c-jii Dio- 
clcr.iano , fu da C'>slui accollo con grandissimo 
disprezzo; perciiè l'orgoglioso imperadore se lo 
lascio c.' rrcre a' piedi colla porpora indosso un 
IjMiti) di parecchie miglia dietro al carro. Era 
Craierio fen)cc , intollerante e di smisnrtjla am- 
hirinne; ned è però da duhitare ch’egli me- 
ditasse fin da quel punto di liberarsi da quella 
UMiiiiinfe .soggezione, c che i suoi amici e cor- 
t.p.inni, per lusingarlo e mitigare la .stia ama- 
re/,/. » , non ve lo sliriolassei’o in molti modi. 
IVa prima di tentar novità , conveniva cancellar 
la niacA^lrìa ricevuta con qualche opera gloriosa. 
Dissimulò dunque, Galcrio il suo sdegno , ’e 
datosi tosto a rifar l’esercito, marciò da capio' 
contro i Persiani , e tornò vittorioso da quell’ 
impresa. Lo ricevette ailor Diocleziano con 
grandi dlmoslru/ioni di aflezione e d’onore; 
ma i favori anclie grandissimi diiHcilincnte fan- 
no dimenlituar le ingiurie, quando una volta 
,.s! ostinò l’animo alla vendetta. Gonfio per le 
7|siic vittorie Galerio Cesare , e più dalle adula- 
'■ zioni de’siiol cortigiani , cominciò a tratfar Dio- 
«•Iczlano da vcccln'ardo impotente ed astuto, cIm*. 
voleva solo godere il frullo de’ pericoli altrui , 
seiiz’ arrischiarvi la sua persona. Con tali sti- 
mali, e lusinghe Galerio andava formando nuovi 
disegni , eh' erano per lo meno d' essere solo^il 
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padrone di tulio l'imperio, (l) Tentò egli da 
prima con suagcrimenti amichevoli in apparenza 
di muovere Diocleziano a rinunziargli la corona. 
Dalle persuasioni passò alle minacce; e perchè 
egli avea sotto il suo comando un’ armala molto 
maggiore che non avessero i due vecchi impe- 
rndori , o i capitani a loro fedeli^ d’uopo fu die 
Diocleziano cedesse al più forte. Progeltossi al- 
lora per la prima volta di crear ciuattro impe- 
radori assoluti. Perciocché Diocle/iino , senten- 
do Galcrio stanco ed infastidito del titolo di 
Cesare ,• e della o poca o molta dipendenza die 
questo titolo importava , propose che si creas- 
sero quattro, imperadori , cioè a dire che si di- 
chiarassero Augusti i due Cesari Ga ledo e Co- 
stanzo. Ma GaTerio , risoluto di non volere nè 
per superiori nè per colleghi i due vecchi, ri- 
gettò il partito, e Diocleziano fu forzato a io- 
porre la porpora. Nondimeno per coprire in ‘ 
qualche modo l’enorme ingratitudine dell’ uno 
e la debolezza ddl .altro , tu preso accordo di 
fingere che^ Diocleziano volesse di proprio movi- 
n^nto lasciar le cure del trono a cagione dell' 
età avanzata e di sue infermità. In questo te- 
nore si parlò in pubblico nell’ alto dell’ abdica- ’ 
2|pne ; cosi .si scrisse negli editti e nelle pub-" 
hliche lettere d’avviso che sì mandarono attorno.'’ .. 

che nacque l’opinione del volgo, passata-’’, 
per via della storia anche a’ posteri , che Dio • 
deziaiio spontaneamente lasciò l’ imperio per ' - 
andarsene a coltivar i suol orti in Salon^. Mas- 
simiano ErcuHo che regnava, in Italia, uomo 
piu feroce, e meno dissimulante , diede facil- 
mente a conoscere che non depoiicva di buon 

(<) Lfictan. de mori. Pcrxcut. 
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grado la corona: ina la faina sì sparse che vi era , 
necessitato da Diocleziano, il quale, come padre t 
' e bene fatte re comune di tulli, si presumeva tut- 
tavia arhilro de'lnr voleri. Nel tempo stesso che 
riiiunziavano Diocleziano e Massimiano , e di- 
cliìaravansi Angusti Galerlo c Costanzo Cloro, 
doveansi creare due novelli Cesari, per segui- 
tar 1' usalo stile. Crearonsi questi ad arbitrio 
di Galerio ( an. 305.). Diocleziano costretto a 
cedergli nelle prime domande, dovette accon- i 
sentire poi a tutto ciò che piacque all' ingrato 
genero. Non s’ebbe dunque riguardo nè a Co- 
stantino , nè ad alcuno de' parenti o degli amici 
e servitori de' vecchi princlpii Furono tratti fuon 
con grande stupor della gente due soldati dì 
lòrtnna , bevitori e brutali , Severo e Massi- 
niino, raulorith e il braccio de’ quali confidavasi 
Galerio d’ impiegar senza sospetto ad ogni suo 
volere. Massìrnino fu lasciato alla cura déH’O- 
nenle ; a Severo fu dato il governo dell'Italia 
e dell’Africa , con le isole del Mediterraneo. Se 
sotto a iin Cesare si stolido ed inumano ebbe 
l’ Italia per tre anni a sostener carichi ed in- 
giustizie più gravi che non s’ erano provati sotto 
Massimiano , possiamo forse dire che la mo- 
derazione ed il buon animo di Costanzo ne 
furon cagione, (t) Contcùlo egli oramai di ^ , 

(t) Secondo V ordine introiloUo da Diocleziano ' 
di 'dividere V imperio ' in due parti principali , Oc-^ 
cidenle ed Oriente , V Italia apparteneva alV im- \ 
perio occidentale , e dovea dipendere da Costanzo , 
e Severo creato Cesare , o vo^liam dire dichiarato 
figliuolo e successore, dell’ impenidor d'oriente, 
dovea nel governo della provincia assegnatagli 
ohhedire a Costanzo , siccome Alassimino Cesare 
nell'Oriente dipendeva eia Cakrio Augusto. 
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poli-r governare a suo senno le Calile e le aljre 
proviiicie dell Cccidenle, che con autorila subor- 
dinata e con titolo di Cesare avea governale 
nctìli anni addietro , rlniUiziò al dominio dell’ 
Italia e dell’Al 'cica , lasciando die Severo le reg- 
gesse a sua voglia , e se la intendesse con Ca- 
«edo, dal cui lavora riconosceva la sua dignità. 

Cose rnaravigliose riferisce la storia del regno 
di Costanzo, e della felicità che godettero a suo 
teinj>o le provincie a lui obbedienti. La fama 
Ae se ne sparse di qua deli' Alpi, e la tiran- 
rwde. di Severo Cesare mossero molli degli ita- 
li:Uii a rifugiarsi nelle Gallie. Terò T Italia, a 
cali veniva già da qualche tempo mancando il 
ctxicorso ed il sussidio delle {irovincie straniere 
axniuciò ora a decadere in peggior guisa , poi'- 
diè gli antichi abitatori l’ abbandonavano, e ne 
trasporLavano il più che potevano de’ beni loro. 

1 Romani oppressi dalle insolite gravezze che 
pniponeva Severo , e i soMali o Itcliaai di na- 
iffione , o stali lungamente in Italia come (fi 
piesidio , mal soddisfatti di lui , perché dall’ 
(tzio e dalle delizie di Roma , a cui si erano 
avvezzi, gii strascinava nell’Africa, invitarono 
«Ila porpora Massenzio , liglitiolo di Massimiano, 
olle scioperalo sfogava ignobilmenle i suoi vizi 
in una villa lontana da Roma sei miglia. Qua- 
siché questo nuovo mostro non bastasse ad ac- 
ciiescere la miseria d’Italia, vi s' aggiunse i] 
vecchio .Massimiano , il quale essendo a gran 
dispetto disceso dal trono ,^on aspettava altro 
d.vl suo liliro di Lucania, che occasione fa\o- 
levole per risalirvi. Iiivilato\ 1 adinnjiie dal no- 
vello Augusto suo iigliuolo, volò a Roma subi- 
tamente. Ì3Ì vide allora l’imperio romano ocoti- 
palo da sei imperaJoci (an. 312.), n.on già usur- 
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jiaìori manifesti er..ao i tiranni a’ tempi 

eli Gallieno, ma lutti e sei avendo o certo' o 
prohahile diritto alla dignità che occupavano; (t) 
insigne priiova di ijuanto vaglia un solo esein- 
pio a produrre rivoluzioni grandissime ne’ go- 
verni. Appena erano scorsi vent'anni da che 
Diocleaiano avea dato il primo esempio di divi- 
sione nello assumersi per compagno Massimiano; 
e«l ora tiascuno de’ principi si stimava in ragione 
di crearsi colleghi a sua scelta, ed ogni capi- 
tano di qualche riputazione credeva ,ai mcrilar 
<!al suo signore la porpora imperiale. Ma quello 
«.he dee ‘parere ancora più strano, si è che di 
questi sei inìpt'i udori non ve n’ era pur uno che 
fosse nè Roniuno , nè llaiiano ; e sì poco si face* 
«wito o <r itaila o di Roma , che Calerlo , il 
unggiore od il principale di tulli gli Angusti 
gfa detti , avea fatto pensiero shi lgalo che 
si fosse de’ c'oacorreati , di trasportare la 
sode dell’imperio nella Dacia dond'egll era 
nativo, e di chiamarlo imperlo Dado in vece 
di Romano. (2) Kè in treni' anni di principato 

I 

(1) Gi'lcrio la tc;u\>ap€r rinunzia di DiocU'ziuno . 
Scuoto e 'ikiasuminu , csxl-.'uIo stali in quella incda- 
sifHa a!)dicaziun di JJiocUzianu creati Cesari , pre- 
sero poi , Vju.no per ordi/ut di CaltTÌo, l’altro svon- 
taneamcfUe a titolo di sua anzianità, il nome An- 
gusto. Costaniinn fu dal padre , rnoreit'lo , e dai 
soldati di lui didiiaraio e riconosciuto per tn tto 
Voccidente transalpino, iìlasscìtzio fn clctLo in Roma 
da’ pretoriani, rii'uarelati epuisic/i'c legittimi elettori 
del prLudpe , e Massimiano , oltre a^li antichi di- 
ritti a’ quali aoca rinunziato per forza, a’ era as- 
sunto come collega del suo figliuolo. 

(2) Galcnas , ut nomen inipcratorU aeoeperat 
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entrò mai in Boma , ed una sola volta si avvi- 
cinò per assediarla , e forse per dislruogerla. 
Del resto, è facile l’inimaginare quali mov imenti 
cagionasse all’ imperio questa inoltiplidtJi di 
sovrani. Ma 1 Italia in teatro principale delle 
micrre che ne seguirono , e senti più partico 
larmcnte le calamità che la tirannide e la di- 
scordia produsse. Severo , intesa l’ esaltazione di 
Massenzio, si mosse ad assediarlo in Roma. 1 
soldati eh' egli condusse dall’Africa , predarono 
lutto jl paese dove passarono. Questi stessi sol- 
clati, allettali dalle speranze che Massenzio lor 
mede m tenerli nelle delizie di Iloma , abban- 
fonarono Severo, il quale, hisingalo e tradito 
da M^sirniano, mori poco dopo in Ravenna. 
Valerio creò Augusto m luogo di luì Caio Li- 
ctnio, e venne incontanente egli stesso dall’I). 
lirico per efìeituare l’impresa mal principiata 
dal suo collega j e lu quella la prima volta e • 
la sola che si avvicinò alla capitale deirimpc- 
iJo. Ma vedendosi a rischio d’essere ancores.se 
ulibandonato da’ suoi , come Severo . e c< stretto 
a iilnaisi, lasciò dare a quel ciie i>:ll rimaneva 
nelle sue truppe , orrendo guasto a un lungo 
j paese italiano. Cosi, tiranneggiata Roma 

1^1 predata prima dalla parte 

del Mediterraneo da Severo, e poi verso l’Adria- 
tico da Galerio , era nel tempo stesso smunta 
dall esazioni di Massimiano , spezialmente nell’ 
insiibria, dov’egli avea tenuto la sede princi- 
pale dei suo dominio avanti l’ abdicazione , c 
dove egli era più facilinciile obbedito e temùto. 

fiostcm se Ronumi norninis cuU i.:rnfcssus ; cuius 
tituln/ìt inimutari volcòat , uL non lionuiiMHi ijiipt- 
ìium , str/ Dacìcum eo^noininanUn . L;.U. v. p 17. 
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Il vero è che poco dopo "si morì Galerk) nell’ ' 
Illirico; c Licinio, fatto da lui Augusto e In- 
sciato come successore, distratto e molestalo dulia 
parte d’ Oriente da Massìniinu suo emolo, nulhi 
potè intraprendere riguardo all’ Italia; e Mas- 
simiano Erculio si partì , p'.T andar qua c' Ih 
cercando strumenti alia sua ambizione. L'Italia 
rìiiiasla sotto il dominio del solo Massenzio , 
non ebbe per questo miglior destino. Com’egli 
non avea nè talento per governare, nè Tan^’-re 
nè r obbedienza de’ popoli, pose tutta la tidu- 
da nell’ affezione e nel numero de’ .soldati , per 
sostenere i quali impoverì coli’ esazioni i sik-ì 
sudditi, ed aflfaniù le città e le proviucic per 
assicurare a’ medesimi l’abbondanza de’ viveri. 
Oltre alle gravezze insopportabili die pose a 
Roma ed in Italia, la licenza sfrenata die h^- 
sciava alla soldatesca per rllcnerselu benev*oki ^ 
l’esempio che ognuno prendeva dagli andanunli 
del pnucipe , moltiplicavano i tiranni, quanti 
ei’an gli iifaziali , o pussiam dire ì soldati. 

In questo tempo regnava Costantino con som- 
ma riputazione e gloria nelle Gallie , e in tutte 
le nrov incie che aveano obbedito a Costanzo suo 
padre, morto pepo innanzi che Massenzio prtii-> 
desse la porpora in Roma. Costantino' o piìi 
ambizioso del padre , • o più pietoso alle ca- 
lamità d'Italia, rassettate le cose dell’ imperii> 
co’ Franchi, evitate ed alla fine vendicale le inai- 
, v.nge traine del suocero Qlassiniiaiiu , discese m 
Italia per liberarla dalla tirannide di Mussenzio ; 
e presa Susa, chiave dell’Italia, poi Torino e 
Vercelli , si avanzò piuttosto trionfando , die 
combattendo, verso Roma; spedizione celebre 
in tutte le storie per gli aiuti uiirucolo.si <he 
ebbe dà Dio La piata di Ccslantino, c per essere 
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•st.Ua 1 f|x)c:i insigne cidi’ esaltazione dei Crìstia- 
iiesirno. Massecziì, persecutor de’ Cristiani 
'inlo j!)iù volle Julia virtù cle’neinici, latti hi j- 
d\e ptìi forti dal favor dei cielo, ebbe line 
«legno del viver suo. Allora coniindò a resoi- 
rare r afflitta Italia perdiè le vittorie di Co^- 
stanlnio, non che seco arrecassero i solili frutii 
delie guerre civili, menarono anzi perfetta cai- 
niu; e con cessar dell’ anni ogni cura fu voUa 
alta demenza, ed all’ ordinamento di utili leg^»» 
e del buon gnverm,.La guerra cdie poco difim 
» »«.cese tra Cinnio e Massiniino, non distolse 
Costanpno dal pacifico governo degli stati suoi; 
e Je disstusioni die poi iiacqu..io tra Costantiuo 
^esso Licinio, nni.isli soli iniperadori di lulb* 
le provincie romane , dissensioni che poi riuscii 
WiKi in guerra aperta e in rovina total di Lici^ 
nio, non disturbarono lo stato d’Italia. Tanto 
maggiore fciicilà si aveva da aspettare in cjuesta 
provuicia , allorché , debellali in vari modi citi, 
cpie o sei concorrenti , CostaiUiim fu ricono- 
sCjtito da lutto il mondo unico iruperadore ; se 
la euporstlzion gentilesca ^clie regnava tuttavia 
111 gran parte della riobiifà e del popolo romano, 
o yual amo si fosse il motivo, non avesse ri- 
volli alUxiwc i disegni di sjiiel luouiuca. 


CAVO eKMO 


43 


CAPO TI. 

Delle mutazioni che cagionò all' Italia , 

V imperador Costantino. 

. •* , -■V 

Zosìmo scrhtor pacano r* e Giuliano apostata , 
e (l(!po loro Moiilesquieu e Voilairo , (0 uitenti 
a copiar dagli aiillcni tulio ciò che può screthta^ 
re la religion Cristiana , hanno {allo 1 eslremo 
dì lor potere per dipingere con neri colori * 
perador Coslantino, che dalla miglior parie degù 
altri slorici vien celebralo, con tante lodi , e per 
txmscnso di tanti secoli cognor.imalo. ii Grande- 
lu due cose prìncipaluienle portò biasimo «iiies6> 
Muperadore : l'uria d'aver abbandonalo itoniu, 
antica sede di si gloriosa repubblica; l altra , di 
avév indebolito l'imperio colla divisioa che 
fece. Chi dubiterà che tpaesti falli non rieno stati 
di pregiudizio alle cose d’ Italia ? K pure dove si 
w niardi e la condiziou di cpie’ tempi , c le' vene 
o '^almeno le probabili cause oude pirocedellern 
onesti avvenimenti nella storia famosi , trovei'a- 
mo forse che nè Costantino v’ebbe colpa, nè 
r Italia ne i>ali quel grave danno che comune- 
mente si stima : o diremo veramente che Roma 
n.Ttea aver ragione di dolersi che Costantino non 
le facesse lutto quel maggior bene che polca spe- 
rare dal suo valore, non gi'a d ingiustizia, o 
torto manifesto eh' ella ricevesse da luu 

!>a ben cin.juanl’ anni e più s’ erano avvezzi 
gì' iniperadori a non guardar Roma come s^c 

Ct) Z<-s. Hist. Jul. Caesar. — Monlc^q. X^^tsid. 
sur La grr.uduir et decnd. des Sfinì, G, i8>. — 
Udiuyr. toni. 5. 
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ncci’ssnria del loro dominio. (1) opinione che 
i primi Cesari tennero .si ostinatamente, che fer- 
mandosi in Roma, si ritene.sse in sicuro la dignità 
iniprriale, qualunque si fosse lo scompiglio delle 
provincie , s’ era talmente abbandonata, che di 
dicci o quindici dogli ultimi imperadori o tiranni 
che regnarono avariti Costantino, eccettuato Mas- 
seneio, ninno fece nè lungo nè ordinario sog^ 
giorno in Roma. Stranieri e barbari di nazione, 
non guardavano nè Roma nè Italia con occhio 
palliale e colla tenerezza degli antichi : e se pure 
I bisogni dello stato cercavano la presenza degli 
Augusti in Italia , fu facile che agli occhi non 
pi'evenuli dall’ amor della patria la Lombardia 
sembrasse miglior paese che la Campagna di Ro- 
ma, o il Lazio. Per altra parte, non che fosse 
cosa in Roma che mollo potesse allcttare i prin- 
cipi a risedervi, anzi il fasto intollerante delk 
nobiltà, la licenza della plebe , la cattività degli 
unì e degli alli'i , erano stimoli fortissimi ad ao- 
handonarla. Le persone di nascita c qualità rag- 
guai dcvole ( quelle almeno eh’ erano avvezzate 
alle crudeltà ed al sospettoso tmimo-di tanti ti- 
ranni ) non poteano a meno di sprezzare co- 
testi itnpcrndori tratti dalla vanga ,e dall’ovile, 
e venuti dalla Dalmazia, 'dalla Dacia e d.alle ul- 
time Erctagne. Annniano Marcellino, che vivea 
in Roma ne’ primi anni di Teodosio, ci rende 
;mtorevole testimonianza die anche al suo tempo, 
cioè un intero secolo dopo ch’ella era stala ab 
bandonata da’ principi , gli' orgogliosi Romani 

(<) j^bbiamo ria JErodiaiio ( lib. 4. rap. 3,) che 
Gcta 'ìfolea stabilire in jélessaiulria d' E^itlò il 
sito regno , lasciando a Caracalta il domicilio di 
Rotmt. 
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(Hsprczzavano fifraiiienle tutto fio ch'era nato 
iuor'deile mura, (t) Pensi il lettore, (|ualc <!o- 
velle essere la superila e presunzione loro, prii.?a 
(Jie la lontananza de’ principi e l’esaltamento di 
• im rivale avessero umiliata e depressa l’.iiiliea 
Konia. 1! popolo e la plebe avvezzi a pascersi e 
a sollazzarsi delle larghezze e degli spettacoli 
<legP iinperadori precedenti , inai sopportavano 
Li meschinità ed il risparmio di questi ultimi, i 
(|uali, oltre al ritirar la mano dal donare, aveano 
gì’a ^comincialo a imporre gravezze alla cilfh., 
per P addietro da ogni tributo. Dioclezia- 
no j” principe rispettato e temuto, portatosi a Ilo- ‘ 
ma -nell' anno Ireceiitesiino terzo , dopo (elrce- . 
mente terminata la guerra Persiana, fu talmente 
offeso dalle satire e da’ motteggi de’ Romani, che 
, iliyiettosaTnéntc se ne parti sulla (ìndi dicen^re, 
senza voler pur aspettare le ealcride di gennaio, 
giorno in cui doveva entrar consolo Ja nona vol- 

• (2) Ma la cattività de’Ilomani si mostrò verso 

• •. tanto più acre e maligna quanto <dic 

egli pi’ofe^ndo il primo fra’ Cesari la religion 
Cristiana i era più contrario alle voglie e del so- . 



.celebrarvi secondo il costume le’ leste ciie per 
qtiesto chianiavansi ^iccnnali, fu con modi stra- 

da’ Romani. IS'òii u 

‘^Jiiiai quaiUuiiqiie^gran^i^ difetti 

Tuisciiur, 
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tJoUibili , che P(»1 «v;aho <lar m;»teria <li mottr'ggi 

E di salire all’ ardilo volpo. E in eh, non 
rchbc un popolo di nalura bellardo e maligno da 
rnotlepgiare ? Ma la sua professione di Cristiano, 
e egli abolite le profane cerimonie che ai 

facevano nelle soleimil'a vicennali, irritava pitj 
Hie mai la malvagità della plebe, e lo 2 elosup«r- 
MÌzÌoso de’ senatori. Indispellitosi Costantino poi 
«jucsta ingralltiuline, fece pensiero d’abbandooiir 
Romii per sempre. S’ .aggiunse a questo un a.twi 
stimolo per avventura non meno potente, l^a 
ì' impcrndore avido smisuratamente di glorw ; 
.'dFelto die rare volle si biasima iie’ (principi , an- 
corchè sp fso degeneri in viziosa aniblzioiie. Que- 
st' avidità di gloria, unila al genio i^buato a 
fablirlcare , determinò Costantino a edificare una 
nuova città eJie potesse di grandezza gareggiare . 
<xm Roma. Il sito opporluni.ssimo di ui^sanzio , c 
un alLlto p.-uiicoiare a qod. luogo dov eg i .i\ea 
superato il suo emolo Licinio , non ne asciarono 

dubbiosa In scelta. . ^ „ 

Costantino trasse alla nuova ratta con facon o 
privilegi quanto potò maggior numero d uor.imi. 
Le franchigie die diede a' mercatanti , rivolsero 
il maggior commerzio da quella parte, olatue , 
•xilonne, oro « metalli furono in^^an copia loln 
da Roma , c portati a Costantinopoli j e tm.i 
(juanli si polei-ouo trovare per l’iropeno arjctin, 
tutti colà si condussero. Dire die tal. oi - 

dini non* sceuiasser.o la popolazione e Ieri 
d' Italia , p*trebbe uno strano assunto od un p - , 
radosso. Mài^r qualche migliaio d uomini cUr 
per seguitarfc^ voglie del principe, c pei a p 
ranza di pili-.d&nodo stato passo ’ 

starnino iioriTpòlca disertare nò Italia nc llquia 
più che s’ avesse fatto Diock^>o^«aiido VoUe 
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aggrandir Anliochia e Nicnmedia. La perdita di 
una parte di tanti njarmi ond’cra Roma si piena, 

[)f)lca in jjuel tempo stimarsi assai loggier cosct. 

Maggior danno per Roma in qiiesto rambiamento 
della sede imperiale lii per avventura la diminu- 
zione del denaro, il quale seguii, a sempre la per- • 

smia del principe. I\Ìa egli è dii riflettere die 
lungo tempo avanti la corte imperiale era dive- 
nuta ambulante j il die dovea essere di maggior 
■' prsgluflizio "a* Romani , che non sia 1' edificar 
nuova sede e nuova capitale. E d’ altra parte , le 
ricclie 2 >ze de’ particolari erano ancor si copiose 
in Roma , ed il fasto c la magnificenza del senato 
e de’ magistrati , e le .spese che il fisco o la ca- 
rniera continuava di farvi,, erano tuttavia si gian-' 

<1:, che I a residenza della ri.rle non era punto ne- 
«'.••.saria p»^r sostenervi la circolazion del denaro, 
e il so^slenìamenlo del popolo niiunto. Vero ‘è che » 

un danno per sè stesso gran-lissimo recò a Roma' 
la passione di’ el)l>e Cost-iniino di far grande e. , 

fiorila e abbondante la sua 'tiiclropoli. ^ii è da \ 
noi acr'ennato di sopra , che la città di llnma .si 
alimentava quasi in tulio di grano che condu- 
t evasi dall’Africa e dall’ Egitto fino 'dagli ul- 
’ timi tempi della repubblica, (t) vale a dire dopo ^ 

che sì*fii introdotto fra' Romani 1’ uso de’ par- 
chi c' de’ giardini. Costantino ordinò che r.i for- 
nisse Roma del grano d iirAfrica , e. destinò alla 
niiova città quel dcirEtpllo. Co'ì di due gj’anai un 
'solo ne rimase a' Romani , e diventò raaggicre 
il pericolo d' cssèlre travàgliati dalla fame. JUa 
questo cho parca pregiudiziale all’ Italia, po-' 
tea riuscirle ulilis-umo , se ii maggior pericolo 
della mancanza del grano avesse stimolalo i- 

(t) Tacit. Uh. -12. ' ' ' * • • 
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Bolm a cercarlo ‘J;;L,?e7Uf:>t" 

sialo P^*"‘i^‘'^,,‘^c.*mpagne a’iuUa gm 

n,a a '".Jo^Veratnet.leCosUnimod.cd 

sjssime d agricoUor . coUivaxtone , Q) 

„„ dii non su ijuantó P 5 „„r nelle. 

.vK'lii «wsi le augU*‘»a d uo . 

LraJ'di cilla , che ridurne an n ^ principe 

ci )l numero alla e Tiìiglwrtkr l* 

fivcsse impteg:;lo « JUirrenza e cjuel den;^ 

lia .jneirallivila, Bisanzio , 

vx>sc erano da . JJ; ère la vita nisU^ 

litio er.a poco allo a pt y gloi^^ , 

; hhorioia. Avidissimo com e ^ . 

e di rinomanza , dalle fondamenta 

Kt) , per acxiuislarla ^.jche ira^ 

una .gran ‘"^^''PP^LwìIp ' 'e ristorare e 

di campagna P.;« aalle 

lare qualdiè citta deso j Bomani lo m 

lì il dispetto concepii sarebbe forse 

rianimava a deprimer - ^^ancassero al 

dn dire che in Saia morale cri.stian - 

Coslairtino le «nassime ^ „ece^ U 

rmalmente , posta n y imperio, n*>n 

che avesse egU^- .^ ,,eSa s«ll« ^ov ^ 

„KMite la novella meli op jlaiia^ 

di Bisanzio non .^?vea ree sostegno dei 

ma comodo: P"'^.‘='T,u Jciuh ddl’ EgUlo, 

• due imperi m mun alir opporinnamf^e 

Isla ordalia E.refia poWv^ ^dell* \mpe«^‘° ^ 
per l’ Italia posarsi la 

vienle. , 

- «1 Hn/J de ^.CTTCoiis ; £». 3. Cod- 
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Giu era per inoltissinie priiove tnunifesto che 
im sol capo non bastava a reggere si vasta e - 
mal composta monarchia. Gli esempi dell' infe- 
deltà de’ generali e de’ governatori delle ^ro- 
>ùncie s’ erano veduti così frequenti , che i)io-‘ 
«Oziano, come si è detto di sopra, avea stimato 
necessario divider 1’ imperio fra quattro prin- 
cipi, L attività di Gostantino , la riputazione 
che in tante guerre si avea acquistato , potè 
tener fermo ed unito 1’ imperio ne’ pochi anni 
eh’ ebbe a regnar solo dopo la rovina di Lici- 
nio. Sarebbe stata cecità in lui più che pate-na 
H credersi che alcuno de’ suoi quattro figliuoli 
fosse alto a sostener tanto peso. E quando pure 
questo fosse stato possibile , in che modo prov- 
vedere di stalo gli altri fratelli , quando ad 
UM solo si lasciasse 1’ imperio ? Se il primoge- 
nito , il quale certamente doveasi in questo caso 
lircferire , fossf stato superiore agli altri di 
molti anni, o di valore, o d’esperienza e di 
riputazione , ottimo consiglio poteva riuscire il 
farne un solo imperadore , e tener gli altri nel 
grado di Cesari dipendenti dal primo : ma la 
debolezza del primogenito dava a pensare U 
contrario, Oltredichè qualunque de’ fratelli 
fosse sopravvivuto al maggiore^ il quale avesse 
lasciato prole , le guerre civili così frequenti - 
nelle minori età, eziandio nelle monarchie ere- 
ditarie le meglio ordinate , erano assolutamente 

inevitabili in quel ternpo , quando le succes- 
sioni potean dirsi arbitrarie e casuali. Che se 
i fratelli erano per vivere concordi fra loro 
e con sincera fratellanza , meglio era e »er 
«iascun di loro e per tutti -1' avere i governL 
distinti ; e 1’ indipendenza dovea renderli piu 
tranquilli e -sicuri. c>e poi gelosia e discordie 
IDEKUfA 1/ ^ 
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o cupidità di rc{>nare dovean nascer fra loro , 
minor male era che ritrovassero gli stali divisi 
dal padre, che '^’enlr subito alle rlhellioni ed 
all’ anni , allorché ciascuno pretendesse parte 
(com’era verisimile ) del regno paterno. Que- 
ste furono senza dubbio le ragioni che mossero 
Costantino alla dlvision dell’imperio.; e forse 
non' si poteva in niigllor modo provvedere alla 
sicurezza delle provìncie romane. 

. . CAPO VII. 

Riuoluzioni dell’ imperio sotto i successori 
dell’ unperaàore Costantino'. 

A 

I figliuoli di Costantino -ereditarono* egual- 
mente 1’ ambizione . e la mòllczza del padre , e 
ninno di loro ne imitò il valore. Còsa in vero 
degna di «riflessione , che fra tanti principi che 
tennero l’imperio romano, pochissimi abbiano 
avuti figliuoli da lasciar successori , e ninno ne 
abbia lasciati slmili nelle virtù c nella capacità 
di regnare. Solo Tito si mostrò degno di suc- 
cedere al trono. , I\la oltre eh' egli non ebbe 
forse tempo da spiegar pienamente il suo ca- 
rattere , si ha da por mente 'che-, Tito nacque 
e crebbe essendo il padre in minor fortuna, e 
però nella condizione d’ adoperarsi egli stesso 
per r avanzamento della famiglia. Al contrario,, 
tJomiziano trovatosi giovane sotto il padre re- 
gnante, s’assomigliò molto bene a Caligola ed 
a Nerone, nudriti ambidue in case regnatrici, 
benché salili all' inijicrio per adozione. Com- 
modo tigliiiolo del buon Marc’ Aurelio , e Ca- 
ratila del valoroso Settimio Severo furono 
yiTudeli ed insensati tiranni. Se i figliuoli di 
Costantino , di .Valenliiilano e di Teodosio 
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de' quali cr accaderìi. di ragionare in appresso, 
non si rendellero famosi per crudeltà e per 
libidini , come i sopraddetti , fu questo l’ effetto 
della religione Cristiana die professarono. . Ma 
egli è. ben certo che non ebbero neppur essi 
lo altre qualità reali de’ genitori : il cui esem- 
pfo, siccome smentì ‘altamente l’ assioma^/Ves 
creamur Jnrtibus , (I) cosi fece vedere non 
essersi detto fuor di ragione , che non sa ben 
comandare chi non seppe obbedire. Perocché 
tutti coloro che sostennero con qualche ripu- 
tazione 1’ imperio , tutti crebbero nella dipen- 
denza , 'C si elevarono al trono per vari gradì. 
Ma comechè degenerasse molto ne’ figliuoli di 
Costantino la virtù del padre , non è però 
vero ciò che 'suoi dirsi comunemente, chele 
discordie di ^costoro abbiano rovinato 1’ impc- ^ 
rio, o che P Italia abbia avuto a soft’erir molto 
da questa divisione. Il vero è bene , che poco' 
stante dalla morte del padre, il primogenito, 
che portava Io .stesso nome , rimase estinto o 
dalla forza superiore , o dalle insidie del fra- 
tello Costante. Ma appena *' la discordia loro 
potè aver nome di guerra - civile ; perocché 
Costante si 'trovò signorè di tutto l’imperio 
occidentale e. dell’ Illirico , prima* che sf sapesse 
pure che ' fosse per nascer guerra tra ì due 
fratelli. Così stette 1’ Italia da quattordici anni 

t 

({ ') Scìltimenlo fV'Orhzio e di Pindaro ^ di- 
venuto appresso i podi luogo corniate da .piag- 
giare i nobili. Piu dirutamente pensò Dante ^ 
dove scrisse': * . 

Rare volte risorge per l i rami 

L’ umana probilate : e fjuèsto r’uole 

Quei che L& da. , perche da lui si chianti. 
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52 alcun movitnenlo nè d 

sotto Costante senz alca j 

guerre lui e Costanzo clie^ re , 

mirahU cosa che non essendo d una 

onava in Oriente , ma j^non Cai 

L«s. “e->e““ . -t r ‘?i 

^ati del*' morto fratello. q ^ coiiie 

furbalo a 

?"'iué.?e eh' ebbero a fare "“\‘'"mVa .delle 

y ®^oÌnri si contennero nell ^„è 

Slie , o ne- con‘|"* fue pSo S*''*" 

gU avvenimenti di qi P ben 

' per-Udla d’ «n j. „„a o due erano.- 

Sella ieeeveelenaa d.Jl<_^l^. 

‘p^rne^tGlm; la P»r UXÓ: d{ 'alti , 

lece per breve ‘®®'P"^*"i.ivolwnne 

^Trto anarchia od iolerr.|no *e^ 

O mutazione tiranni , e troppo 

1’ usurpazione de . j^ocessione de 

- . - 1 diruto di Costanzo al a^^ j l e 

,eUo n.orlo «enea ^oU ^ l„„gamenl. 
- armi di Magnenaio vicino 
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esitar gl’ Italiani; e il senato di Roma ricevette 
ben tosto le immagini sue , c lo riconobbe 
sovrano. Non però tanto nocque all’ Italia la 
tirannide di costui , quanto la ribellione di lui 
nocque a lutto 1’ imperio , per le forze che si 
consumarono internamente nelle guerre civili, e 
pel vantaggio che ne trassero i nemici esterni. 
Magnenzio non tenne lungamente il dominio 
d’Italia, e non vi fu in persona fuorché di 
passaggio , allorché andò coll' esercito contro 
Costanzo nella Pannonia , e quando battuto e ^ 
disfatto' se ne tornò precipitosamente nelle Cal- 
ile. Allora Costanzo , spogliato prima con arte 
e con frode Vetranione , poi vinto, indebolito 
ed alla fine estinto Magnenzio, e dopo lui Sil- 
vano che indarno avea tentato di succedergli , 
riunì sotto di sé tutti gli stati paterni, (^sì 
l' Italia , tornata novellamente ad esser centro 
di sì vasto dominio , era per godere' sicura , 
tranquilla, ed anche abbondeTole e felice pace; 
se non che la debolezza di Costanzo la privò 
in buona parte dei vantaggi che si potevano 
aspettar dal suo regno , e dalle massime di 
governo' che si stabilirono sotto lui. Era la po- 
‘ litica di Costanzo effetto probabilmente dell'e- 
ducazione ch’egli aveva. avuto dal padre, a cui 
fu caro ed affezionato sopra tutti i fratelli, (t^ 
Lodevole fu singolarmente la regola eh’ egli 
tenne di separare Te cariche civili dalle militari; 
e notabile riforma fu soprattutto 1’ essersi allora 
indebolita i' autorità de' prefetti del pretorio, (2) 

(^ì) Amni. Marceli, lib. 2t circ, fin, „ 

(2) Il padiglione del generale appresso i Ro- 
mani chiamavasi fin da’ primi tempi della repub- 
blica il pretorio; perocché anche i consoli stessi, 
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i quali spogliali affatto d’ ogni podestà militare , 
ritennero solamente giurisdizion ci^ileJ ed una 
certa autorità economica. Cosi, quella carica la 
quale era stala da prima puramente militare , 
e poi per lungo tempo militarg e civile , alla 
fine rimase puramente civ ile ; e dove prima il 
nùmero de’ prefetti era indefinito , c ciascun 
di loro, quando erano più, avea l’autorità in 
solido sopra tulli gii stati del suo principe , 

quando eraìio in armi , chiamai'ansi pretori : colui 
che ai'ca V inspezionc su questo padiglione gcne- 
ralizio c pretorio , eh' era come un maggiordomo- 
o mastro di casa del cupiUuio generale , chiama- 
vasi prefetto del pretorio. Ognun sa come ed in 
che modo si costumasse dare a' generali il titolo^ 
d’ imperadori. Negli ultimi tempi della repubblica, 
quando i capitani romani s‘ agguagliai ano ai più 
gran re , il padiglione loro eia custodito c fre- 
quentato come sarebbe ora un palazzo reale. JjU 
guardia e la direzione di quella divenne uffìzio 
non dispregcuole. Augusto , che si fé' capo della 
repubblica col titolo cV impcradore o. capitan ge- 
niale, tenne anche in Roma parte delle distin- 
zioni da generale , e spezialmente edeune compa- 
gnie di soldati clic f iccano la guardia al suo 
palazzo e alla sua persona , e chiamatami pre- 
toriani , e il capitano loro prefetto del pretoria. 
Sciano, eh' ebbe epiesta carica setto Tiberio , e che 
macchinata grandi cose , per ater tutte rpieste 
compagnie o 'coorti più pronte ad ogni suo cen- 
no , persuase all' impcradore di fabbricar loro un 
alloggiamento , dote potessero alloggiare tutte in- 
sieme. Questo' mi parte necessario attertire per 
maggior chiarezza delle cose che si son dette del~ 
V autorità e potenza de' prefetti del pretorio. 
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invalse e si stabili sotto Costanzo 1’ uso di 
crearne quallro con {'iiirisrlizione territoriale 
sopra le provincie assegnale loro. Uno ebbe 
r Egìllo con 1' Asia romana; il secondo la Tra- 
cia , la Grecia e lutto 1’ Illirico ^ il terzo ebbe 
r Italia con le isole adiacenti e 1’ Atrlca ; il 
(piarlo tutte le pro\ inde Iransaljxinc , cioè le 
Gallio, le Spagne, la Bretagna. Tulli i gover- 
natori , presidenti, giudici, magistrali delle pro- 
viiicie obbedivano al prefetto del pretorio, se- 
eoudo lo .sparlimenlo suddetto, (t) Aveva ess.o 
anror.i l’ ammiuistrazion suprema di tulli i tri- 
buti e di tulle 1’ entrale del principe. Solamente 
il comando delle truppe non dipendeva da lui ; 
e (juesto solo, poteva impedir le rivolle e l’ u- 
surpazlone dell’ autorità sovrana. I generali 
tanto della cavalleria che della fanteria gover- 
navano le loro legioni , senza ricevere comau- 
damenlo da’ prefetti pretoriani. Dovean ben.sì 
dipendere da’ prefetti riguardo agli stipendi; il 
che era un gran freno a’ gcneraK , perctiè non 
potessero macchinar novità e sollevare' le trup- 
pe ; perciocché , tolti loro di mano l’ entrale e 
gli erari delle provincie, non aveano sì facile 
il mezzo di.- guadagnarsi i soldati; e ad altri > 
che a’soldali non aveano autorità di comandarj;. 
L’esempio di tulle le monarchie europee, nelle 
(juali si sono ricevuti costantemente gli stessi 
ordini di governo che tenne Costanzo , e che 
introdusse fors’ egli il primo nel romano im- 
perlo , ci dee convincere dell’ utilità di un tal - 
sistema, suggeritogli probabilmente da' favoriti 
eunuchi e da' cortigiani , che < in questo ordi- 

(4) y. Cod. Justin. lib. 1-, tit. 26, 27 ; Uh. 12, 

tu. i. 
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namenlo trovarono non meno la propria lor 
sicurezza , che quella del principe. E non è 
njeno certo che da Costanzo in poi la vita de- 
gl’ imperadori fu più sicura. Che se questi nuovi 
ordinamenti non trattennero, neppur vivendo Co- 
stanzo , la declinazion dell’ imperio, la debt)Ier~.« 
propria del suo governo, o la disgrazia di non 
aver figliuoli , ne furon cagione. Nato egli d’in- 
gegno mediocre, ed imbevuto per tempo dei 
costumi orientali , fu schiavo perpetuamente dei 
suoi -eunuchi, f.e prime azioni del suo regno 
furono un saggio delle sue massime di dispo- 
tismo, se pur è vero che di suo ordine parti- 
colarmente furono ammazzati tutti i parenti dai 
quali temeva o disturbo, o scemamento di do- 
minio. Gli eunuchi e gli altri vili suoi cortigiani 
lo preoccuparono in favor degli Ariani , o sia 
che fossero dall’astuzia e da' doni de’ vescovi, 
capi del partito, sedotti; o sia che credes.sero 
d' assicurar meglio l’ autorità propria, imbaraz- 
zando il principe in dispute di religione , e di- 
straendolo dagli affari del governo. Così doppio 
danno ricevè la repubblica dal favore che Co- 
stanzo prestò a quella setta. Le \ iolenze che si 
fecero a’ vescovi congregati in Milano, m R«- 
mini, in Sirmio, l'esilio di papa Liberio e di 
tant’ altri santi -vescovi , mescolarono di molto 
amaro la dolcezza di quella pace che sotto il 
regno di Costanzo poterono godere T Italia e le 
altre provincie che si trovavano lontane dai mo- 
vimenti delle guerre straniere. Ma l’altro forse 
ancor più notabile danno che il furor dell^ ariana 
eresia recò allo stato politico dell’Imperio sotto 
Costanzo , fu questo, che l’ Imperadore intrica- 
tosi sempre più nelle controversie ecclesiastiche , 
nelle quali ambiva di farla da arbitro, lasciava 
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alla discrezione d'indegni minislri le cure del 
principato. Costoro poco solleciti de’ progressi 
delle armi romane e de’ casi futuri , purché con- 
servassero l' autorità presente eh' essi medesimi 
esercitavano j tutti erano intenti a impaurire il 
loro signore sopra ogni menomìssima ombra 
di ribellione. Da queste sue gelosie e sospetti 
«ontipui procedettero non meno le ingiustizie 
e le crudeltà e le misure malamente prese per 
reprimere gli ammutinamenti , che la poca for- 
tuna eh’ egli ebbe a provare nelle guerre stra- 
niere. Sostenne l’imperio orientale debolmente; 
e il più delle volte tornò vinto dalle imprese 
contro de’ Persi, massimamente allorché v’an- 
dava in persona. Quindi con più vergogna ezian- 
dio , e con peggior conseguenza per gli affari 
d’Italia, venne a mostrare la sua debolezza ai 
Franchi cd a’Germani: perciocché non volendo 
lasciar a Magnenzio , come costui chiedeva per 
grazia, il governo pacifico delle Gallie , e non- 
sofirendogh 1’ animo suo timido e sospettoso o 
di marciar egli stesso a combatterlo, o d« man- 
darvi un generale con forze ed autorità suili- 
cienti a compire l’ impresa ; s’ av visò di muovere 
i re barbari con inviti c con doni a far guerra 
ài suo,rivale, e portar l' armi nelle provincie 
romane. Politica veramente degna di que’ co- 
dardi ed invidiosi eunuchi che lo consigliavano 
• lo reggevano a lor talento. 

Estinto Magnenzio , 'continuarono i Franchi 
e i Germani ad infestare le Gallie per quella 
stessa via che Costanzo aveva loro spianato. 
Costretto, dopo molti anni, di mandarvi Giu- 
liano , quell' unico de’ suoi parenti che aveva 
lasciato in vita , diede a''que’ popoli novelle 
pruove dell’ infingardaggine sua e delle infermità 
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dell’ imperio. (^) Non solamente non diede a 
Gioì iano Cesare , pe’ suoi sospetti , esercito c 
soccorsi bastevoli a ristabilir 1’ onore del nome 
romano, appresso (juelle nazioni, ma aggiunsegii 
ministri ed niliziaii e compagni che lo traver- 
sassero , e ritarda.ssero i suoi progressi J e volle 
sotto finto pretesto rilorgli ancora (pie' pochi 
soldati che gli avca dati. Quantuncjiie a ragione 
sia restala infame appresso i Cristiani la nie- 
moi-ia di Giuliano per la sacrilega sua aposta- 
sia.; pure, se la storia non fu in questa jjarte 
di troppo alterala dagli scrittori gentili , si due 
ci-edere eh’ egli avrebbe bravamente repressi i 
nemici dell’iniperio nell’ (.Iccidenlc e,nel Nord , 
se Costanzo , dopo averlo innalzalo alla di- 
gita di Cesare, non lo avesse offeso co’ suoi 
raggiri. Ad ogni modo, convien pur dii-e die 
Giuliano , con tutto che vantasse tanto di pio- 
bità e di filosofia , non ebbe virtù eguale a 
quella di Germanico , il quale lro\amlosi a[>- 

esso Tiberio in simil grado <li parentela e 
dignità, e lra\ agliaio per simil gelosia dalla 
corte , nondimeno si mantenne costante nel- 
r obJjedicnza c nella fedeltà verso un jìrincipc 
meno legittimo, meno assoluto, e da cui era * 
sialo molto meno beneficato. Tanto è vero che 
d’ un aperto idolatra è peggiore un cristiano 
ipocrita , qnal In (ìiiiiiano. .Sollevossi dunque 
costui ; e Costanzo non trovò altro mezzo d’ op- 
poi'si al cugino suo emolo, che indur nuova- 
mente con danari i re Franclii a inuo\ergli 
guerra. Intanto Giuliano istesso , che gli avca 
alcun tempo tenuti in freno , di là si mosse 
per portar 1' armi contro il suo signore e suo 

(f) Ammian, Marceli. Ub. 30. ' 
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cugino. Cos\ s’ andava agevolando la TÌa a 
que’ popoli d’ occupare Je pro\ incic romane , 
e d’ avvicinarsi ali’ Italia. 

Giuliano rendè il suo breve *regno Tueniora- 
Lile pel genio pedantesco che porJó .sul trono, 
attorniandolo di sozzi e presuntuosi sofisti , 

F er l' apostasia della religion Cristiana , e per 
entusiasmo ridicalo oltre ogni credere nella 
professione che fece d’idolatria. Ma la super- 
stizione sua fu più funesta a Ini stesso ed al 
romano imperlo , che al Cristianesimo. La per- 
secuzione che mosse contro i Cristiani, ultiuio 
sforzo del furore pagano , non che distruggesse 
la fede loro, l’ accrebbe e la rafloVniò. lì la 
temerità con cui portò la guerra contro dei 
Persi, stimolato più dalla vanita .de’ suol fal- 
laci auguri! , che da motivj di ragionevole pò- 
litica; cagionò gran perdita di provincie all’ im- 
perio perchè, 'morto egli nell' intrapresa spe- 
dizione , dovette il suo successore con ignomi- 
niosa,- ma necessaria pace salvar l’ esercito ro- 
^ mano dall’estremo -pcrlcdlo di pei ire: cosic- 
diè cotesto si celebrato spirilo di Giulianò, 
‘ attivo ed inlraprèndenlc , allrcf'elfctto non pro- 
dusse allo stato de’ ilomani , die indebolirlo 
dai due lati principali, prima coll’ abbandonar 
le Gallie , esposte già alle incursioni- degli Ale- 
manni , per portar le armi ribelli contro Co- 
stanzo ; poi colla guerra sconsigliala c rovinosa 
che mosse a’ Persi. All’ Italia si può dir che 
Giuliano non facesse di presente nè ben, nè 
male : privò veramente del governo di essa 
^ Tauro prefetto del pretorio, uomo giusto e di- 
scKclo , e vi pose in sua vece Mamertino , più 
celebre del primo nella repubblica delle lettere, 
e nelle (jualita politiche probahilinente noa in- 
feriore. 


pHiitl.- , iiy Cai ” 
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Il buon animo <H Gioviniano^ che successe a 
Giuliano , non ebbe spazio di> far sran bene. 
Ma le cose che sotto il regno de' aue fratelli 
Valentinìano e Valente seguirono tanto nelle 
provincie dell’imperio d’ Occidente, quanto in 
quelle d’ Oriente , benché non offendessero im- 
mediatamente r Italia , sono pur nondimeno da 
Osservarsi come cagioni assai prossime de’ grandi 
rivolgimenti '«he poco dopo ne vennero; però 
fìa necessario ripigliarle dal loro principio, e 
spiegarle alquanto distesamente. 

^ ^ CAPO Vili. 

Rifieu^Oììi sopra le cac;iojii dell' inuasione 
de’ barbari. ^ - - 

• V 

Gran ragione abbiamo di maravigliarci , per- 
chè i Romani che cinque secoli oramai conta- 
vano di tanta grandezza, non abbiano mai po- 
tuto as.sicurarsi dal canto do' Germani ; che anzi 
alla fine l’Italia stessa , centro e sede di. sì ina- 
sto imperio , abbia dovuto esser preda di quelle 
nazioni , ciascuna'delle quali ,-non facendo esse 
nè un regno soh>, nè una repubblica sola, era 
di sì poco^ stato , che ogni angolo della Qallia 
n’ era più popoloso e più riero. Se l' imperio 
romano avea da' temer di guerre funeste e di 
rovina, pareva che i'.soli Persiani fossero nemici 
formidabili: e nondimeno l'imperio d’ Oriente 
si sostenne ancor per molti secoli a fronte della 
Persia , monarchia vastissima, stabile ed agguer- 
rita j quando già avea .l’Occidente subito il 
giogo de* popoli settentrionali , usciti come da 
anguste tane , uomini rozzi , e* senza ordine di 
milizie e senza disciplina. Ma ì Romani si erano 
molto ben assuefattila rispettare e temere i 
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Persiani , e questo timore fu per molti secoli 
Io scampo dell’imperio d’ Oriente. S'imprende* 
vano contro i Persiani spesse guerre con grandi 
apparecchi , e si trattava di pace e di tregua 
con non minore apparato e diligenza , perchè 
non isdegnavano di mandare e ricevere amba- 
scerie, e di venire a trattati come tra eguali. 
Non si ommelti-va tampoco ciò che la ragion di 
stato, o l’usanza inveterata, o il diritto delle 
genti ‘'chiede o permette, cioè di mantenersi 
con doni e con promesse e con ' lusinghe por 
tenti partigiani appresso l’ emole potenze ; c 
riuscì talvolta a' Bomani di tirar dalla loro al- 
cuni principi del sangue persiano : co' quali 
mezzi si mantennero le due potenze ora in pace, 
ora in guerra, senza distruggersi, come fanno 
oggidì le potenze emule dell’ Europa. Ma i Ro- 
mani non seppero tenere gli stessi modi oon 
le nazioni settentrionali, le quali essi disprez' 
zavano come povere, ed ignobili, e per le stret- 
tezze ^del paese che abitavano , le stimavano di 
poche forze. In somma, i Romani già una volta 
sì astuti hegqziatori/e politici, nuasi avessero 
ultimamente scordato i più perigliosi avversari 
esser quelli che non hanno che perdere , sì 
poco conto i faceàno^ di que* pojpoli , che' offèn- 
dendogli spesso fuor di proposito, non degna- 
vano di vertir con loro a que’ maneggi di pace , 
d’amicizia e di lega, che riescono per l'ordi- 
nario vantaggiosi al più potente. * 

Cliìara prova di questo ci porge la storia delle 
ultime azioni di Valentiniano il vecchio, (t) 
Intento cjuesto imperadore a munir con castelli e 
fortezze i limiti setteutrionaìi dell’ imperio , uno 

fi) Marceli. lib. ìO.' 


02 


. * J-iiJRO TERZO , • 

Wti SUOI uiliZIclIl tlVGfl inFr'i»\r>z\ /'li • 

là del Danubio nel terrhoX 
ne fecero doglianza annrT Questi 

quale giudicaldo non meVnrcessar^ld?^'*^^-'’ 
gustare i vicini che forlifira^? r 

mandò che si ccssaL X,rf^^^ 'j?"!',''''’ “■ 

aiale Marcelliaoo , fallo r ió!?"”! 
linuavapure ad i„„à ° " l T ««- 

.de’ Quadl. Andò «abinio re^?oro‘1‘* “ 
trattar con MarcellianTd; a 

fiziale romano tingendo > *n» l’uf- 

ghiere del. re l^S’e f 

con d.moslruzioni di amicizia l /S 
così nero tradimento It'f't» ’ t I uccise. Un 
Qnadi . i ,,uall cl.famMiViaVCpf 

come (judla guerra^ non s^ra m ' mostrando 
senlmiento della myi'rar, o mossa per con- 

lùciàiorrcSi’ ‘‘r 


“ , ' ex- w V ^OOC il 

- *«• 1»: d. 


CAPO ottato 63 

trattare con sii falta'gente : e fu tanto il suo eor- 
riircio in questa occasione , die uscitogli il san-' 
gue (lai petto, pcrdè in poche ore ìa vita; e 
mancò in lui un gran riparo all’insolenza degli 
Alemanni, che gi'a fortemente cominciato aveano 
a minacciare le (iallie. ' 

Ma comechè tutti i popoli boreali abbiano * 
avuto parte nella generale invasione dell’ imperio 
romano, che seguì nel quinto secolo , convienci 
osservar nondimeno che la prima e la più grave 
rovina da cui fu subbissala l’ Italia, mosse bensì 
di verso il Settentrione , ma dalle regioni orien- 
tali , e (cosa da non intendersi senza maraviglia ) 
dagli ultimi confini deir imperio persiano e dalla 
China.' Quella parte d.’ Europa che giace 'tra ì 
due grandi e famosi fiumi Danubio e Tanni, che 
or comprende una parte della Russia, della Polo- 
nia, dell’ Ungheria e della Turchia Europea, co- 
minciò ad esser tentala dalle armi romane, quan- 
do già era venuto il termine della loro grandezza. 

I popoli che abitavano quelle contrade, divisi 
fra loro soùo varie denominazioni, erano con 
nomi pili generali connsclmi e chiamali Sciti Eu- 
ropei, Tartari , Sarmali. Dico Scili Europei, per- 
chè la Sclzia, c(>me oggidì la Russia e la Turchia, 
s’ estendeva egualmente nell’ Asia, che nell’Eu- 
ropa. Fra questi popoli, (juelli soli che si tro- 
varono più vicini al Danubio, o .sia i Daci, fu- 
rono soggiogali e ridotti in provincia da Traiano, ’ 
sotto il quale si può dire che abbiano avuto ter- 
mine le conquiste de’ Romani, (t) Gli altri più 
lontani dal Danubio e più vicini al Tanai, come 
gli Alani, ebbero bensì sotto gli Anlonlui quab 

({') THllem. Ilist. des emper, torri. 2: Do/niiìcn. 
art. 2 \ ; Trnjan. art. \G et M , 
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zione , per cui c 1 Goti è i Romani dovettero 
j>ensare ad altri espedienti c a nuovi trattati. 

GJi Unni che potrehbonsi egualmente chiamare 
Scili o Tartan , e che abitavano la prima regio- 
ne deir Asia , dov’essa per via del Tanai è di- 
vida dall’ Kuropa , furono, più ancora che gli 
Sciti Kuropei , sconosciuti a' Romani. Picciola 

,, pane del Tanai , dice Strabene , ci è nota, a 
,, co(^ione del freddo e degl’incomodi di quei 
,, paese , che i naturali viventi di carni e di 
„ latte possono sopportare, e i forestieri non 
,, possono. Del resto, cotesti Tartari, lon- 
,, talli dal traiiicare con altre nazioni , per nii- 
„ mero e per robustezza potenti, chiusero og^ai 
,, sU'ada di terre praticabili, e ogni parte naviga- 
,, bile del fiume. ,,(t) Tolomeo uasecòlo dopo 
Sti'aboue scrisse parimente , che gran parte della 
Scìzia era sconosciuta. Ed è cosa veramente de- 
gna di maraviglia come Plinio il giovane, uomo 
di tanto sapere e si curioso di cose nuove, allor 
eh’ era governatore della Bitinia sopra il mar 
Nero, e ch’ebbe corrispondenza col He del ‘i 
Bosforo confinante' con gli Unni , non siasi in- 
gegnato di prender cognizione di quelle genti.'('i) 

». * 
Stnab.Ub. U.pag. 340. •’ 

Per quel che si conobbe in processo di tempoy 
cotc0x Unni , 4i^enuti sì famosi per la dcsoloìùone 
ohe recarono all’ Italia e a tante provincie dclt ini- 
pt^rio, occLq}avano quella parte delle Russie Asiatiche 
che chiamasi Astracan , tra il Jiume Volga , U 
monte- Caucaso e il Don, detto''! aitai anticamente. 

E però trovandosi vicini allo stato de' Persiani , 
sarebbojisi potute procacciar diversioni ^ armi di 
gran rilievo per la difesa e per maggiore ingran- 
dimento ancora dell’ imperio Romano, 

Hejsuna II 5 


Dii”'' :ed by Googli 


06 LIBKO TERZO 

Cra , questi Unni , nazione incolta e barbara . 
usata a viver senza stabili alberghi in campagtia 
wperln , scorrendo e predando e combattendo 
per tutto , passarono , non si sa per qual caso 
nè come j la palude Meotide e il fiume Tana i 
- «he in essa sbocca, (t) Trovaronsi di prinia 
giunta nel paese degli Alani; ma o (questi ga- 
gliardi e feroci rispinsero gli assalitori , o ve- 
ramente il paese loro mcntuoso e selvaggio non 
presentò cosa che allettasse la cupidità degli 
Unni, i quali perciò spingendosi oltre, vennero 
suldosso a que' Goti che abitavano verso < il 
Danubio. 1 Goti spaventati dalla subita in- 
wrsionOid. "c.^à gente c di straordina- 

ria figura , se è vero ciò che ne raocontftno 
gli antichi storici , (2) si gettarono fuggendo alle 
rive del Danubio, e : upplicarono d’ essere accolli 
nelle terre de’’ Romani , per non restar preda e 
viltìnia de’ nuovi assalitori. Portato ravviso di 
si gran novità airimperador Valente, le dispute e 
le consultazioni furono molte e varie , per de- 
^ tcruiiiiarc qual fosse il partito 'da prendere ri- 
spetto a questi Goti. Intraprender guerra eoa 
> 1-rd era cosa pericolosa, di niun frutto ed ia* 

iinlta j perchè vinta una nazione, per esempio 
di loro , s’ incontravano quegli Unni stessi che 
gliavean cucciali; perocché «;uelie slrabocche-' 
voli popolazioni di barbaci selte^trionali rovi- 
navano, per lo soverchio crescere^ le june s'pra 
le altre. Accogliergli e contenerli nel seno delle 
provincie , e destinar loro terre da coltivare , a 
guisa di colonie , era impresa non meno niala- 

Marceli, lib.M, 

(2)' Zos. lib. 4. cap. 20. — Amrn. Mettcdl, 

> vii sitp. 
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gevolc, spezi;ilmente per la dldlcolth dì tro- 
var ministri e governatori abili e non avari , 
che li contenessero ne’ lervinini prescritti. 11 
meno rischioso partito era .^enza dubbio spar- 
« ger i novelli avventori in più luoghi , e fram- 
mischiarli nellé^ armate , e cercare di renderne 
una p.irtc quasi sudditi naturali dell' imperio ; 
allettar gli altri colla speranza, dividergli e in- 
debolirli con suscitar gelosie tra hro, e armar 
quelle nazioni le uue contra le altre. Un tale 
spodicnle veniva anche sostenuto da un’altra 
necessità : perocché scarse^iando le armate 
FiXiiane dì soldati , e crescendo le guerre, po- 
tevano questi barbari parere i benvenuti, §ti 
die s’olTerivano di militare a modico stipen- 
dio. Qualunque di questi o d’altri ri.sgunrdi 
movesse 1' imperador Valente , si conchiuse 
Ool suo consiglio dì ricevere i Goti con certi 
pitti e condizioni. (<) Ma i ministri ed uilìzialt 
.suoi eseguirono si male dal canto loro le eoii- 
dizioni accordate, che i Goti dall’avarizia dei 
Romani spogliati e ridotti a somma miseria, e 
quasiché a’ termini di morirsi dì fà'me, di amici 
1 eh’ erano , divennero in breve nemici, e nemici 
' tanto più da temersi quanto eh’ essi si trova- 
vano armati nelle viscere dell’ imperio. Valente 
che sulla iìducia di questi forestieri àvea tra-’ 
V. scurate, sminuite e scontentale le milizie ro- 
mane, venuto a guerra con questi (}oti, vi 
perdé l’esercito e la vita, e lasciò l’impe- 
'«o d’ Oriente nel peggiore scompiglio che fosse 
mai. 

0') y. Jornand. de Rebus Geticis cap. 264 

s. 
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' ‘ CAPO IX. ‘ . 

Risoluzioni dell’ Imperio cC Occidente , ed effetti 
che. da esse nacquero per lo stalo d' Italia, 

Godcv.i ciò non pertanto l'Italia piena e per- 
fetta pace sotto il nome ili V'alentiniano secondo, 
fanciullo , ma per autorità ed arbitrio di Gra-’ 
ziano Augusto , suo maggior fratello. Quest’ ul- 
timo già era stato pareccni anni avanti areato 
Augusto e collega del padre- e alla morte di 
questo,^ di fatto e di ragione a lui ricadeva 
r imperio d’Italia e di tutto l’Occidente, Ma eli 
iniziali di Valentiniano, e più di tutti Mero- 
baude , trovandosi con l’ esercito nella Pann'oma, 
troppo lontani da Treveri dove s’ era. fermato 
Graziano Augusto , temettero che nuftlcmio non 
volesse occupar l'imperio,- e perciò s’af&otla- 
rono di proclamare imperadore il fanciullo Fla- 
vio Valentini.yio , secondo di questo nome, if 
quale aveva insieme a ,sua madre aciguitnto il 
< padre (ino ad Acinco nella Pamionia. Grasiano, 
che fu il primo tra gl’ imperadori in cui 'la re- 
ligion Cristiana mostrasse sodi e visibili gli ef- 
fetti suoi; approvò senza troppo ioduro l’ele- 
zione , ancorché fatta senza suo consenso j ed 
ebbe sempre in luogo di caro figlio il giovinetto ' 
fratello , col (|uale o incontanente dopo die 
I ebbe riconosciuto per collega , o qualclie anno 
appresso divise le provincie occidentalic per la 
qual divisione restò a Valentiniano l' imiierio 
d’Italia. In questo mezzo vacò l'imperio d’O- 
rienle per la morte infelice di Valente disfatto, 
come abbiamo accennato, e arso vivo prciiso 
Andrianopoli da Goti , i quali di poi , senza tro- 
vare ostacolo, scorsero e predarono insieme oon 
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altre nazioni barbare la Tracia , la Macedonia , 
la Grecia, con lulta quella parte del dominio 
romano (an. 375.)- Graziano in cui ricadeva 
il diritto e l’obbligo di provvedere .allo stato 
dell’imperio, dove Valente non avea lascialo • 
alcun successore, non credette poter meglio ri- 
comporre le cose d’ Oriente , che coll’ assumersi, 
per collega Teodosio di virtù conosciuta, e d’ etìi 
fresca e vigorosa Non Zosimo sdamenle , ma 
Sinesio ancora nel bellissimo trattalo di politica 
che sa’isse e indirizzò all’ imperadore Arcadio, 
riprese non oscuramente la condotta di Teodo- 
sio in questo particolare, d’ aver col troppo fa- 
vorire e stipendiar barbari tolte di mano all’ im- 
perio r armi e le forze proprie. Parrà strana 
cosa ad alcuno che in un punto si poco, dub- 
bioso di politica potesse il gran Teodosio 'Com- 
mettere errore si rilevante, di 'disarmar quasi 
aliano gli antichi, e'affidare a’ barbari forze 
e la dilesa dell’imperio, formando gli eserciti 
di loro soli, e dandone a persone della stessa 
nazione il comando. Ma da che Valcat?. avea 
dato ricetto nelle terre dell’ imperio a quelle 
nazioni , non restava nè a Teodosio;, nè a Gra- 
ziano altro partito, che cercare di conciliarle ed 
affezionarle all' imperio. Per discacciarle o 'di- 
struggerle’ sarebbe sfato bisogno d’altri* buoni 
eserciti di milizie. Or, non che fosse possibile 
'di metter insieme truppe romane bastanti a ri- 
spingei-e tante migliaia di uomini gagliardi* ed 
-agguerriti, massinianienle quando si fosser ri- 
dotti alla disperanza , era anche difficile per gli 
altri bisogni dell' imperio di trovar nelle provin- 
cic romane mediocri eserciti; e quelli che vi 
si polevan raccogliere , non avrebbero servito 
nè più fedelmente uè per ininore slipendioj che 
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i barbari ; salvo che convenne ridurre in tributo 
reale l’obbligo che aveano le comimila di som- 
ministrare e mantener certo numero d’ nomini 
negli eserciti. D’altra parte, è ben certo che 
i Goti e gli Alani, e tutti quegli o Alemanni O 
Sciti che vennero allo stipendio degl’ imperadorì, 
erano migliori soldati , che non poteano essere 
i Ilomani a quel tempo generalnìente ammollili 
e corrotti; e per l' aspetto esteriore delle persone 
poteano trovar parzialità d’atFetto iie’principi. (4) 
Vera cosa è , che per non dar troppo potere a 
colesti stranieri , sarebbe convenuto o framme- 
scolarli con nazionali, o lasciarne il principaJ 
comando a' Romani. Il che sarebbe stato consi- 
glio utilissimo , dove i principi non avessero 
avuto a dididar maggiormente de’ generali ro- 
mani , che de' barbari. Questi ultimi , supponen- 
dosi-sempre incapaci d'occupar in persona pro- 
pria la dignità imperiale, avevano un motivo 
di meno a rivoltarsi e tradir il principe. E chi 
può scordarsi che tutte le rivoluzioni dell’im- 

f >erio per più di tre secoli addietro erano per 
a più parte procedute dall’ infedeltà de’ capitani 
che pur non erano stranieri? In somma, il 
tempo fatale della caduta di sì vasti* imperlo 
s'avvicinava; e contro le disposizioni di supe- 
rior provvidenza nlun riparo valea. Un solo 
spediente nell'ordine delle cose poteva esservi 
per ritardar la rovina , ed è quello stesso che 
fece, che sostenne e che aggrandì gl'imperi m 
(iiialsivoglia età e nazione; ed era questo, che 
il principe comandasse l’armi in persona. Per- 
ciò Teodosio , che in tutte le guerre che nac- 
quero durante il suo imperio , e seppe e volle 

(I) Ainjti. Marceli. Uh. 27 et 3t. 
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governarle per se stesso , non solo potè meglio 
che niiin altro scegliersi valenti capitani , ma 
li mantenne ancora fedeli e divoli, figli ebbe 
nondimeno a superare* dillicollh grandissime , e 
tutta la sua deslrexza gli fa’ di bisogno per con- 
tentare e tener in freno quella moltitudine di 
stranieri ; e per soddisfare a questi , e non iscun- 
leiitare i Romani , gli fu d’ uopo moltiplicar le 
cariche militari , ed aggravar per questo con 
nuove imposizioni ic sue provincie. (1) Graziano 
attese ancor egli a guadagoaisi l’animo degli 
Alani che in gran numero doveano essere al suo 
servizio, e gli adoperò utilmente nelle guerre 
che fece contro i Germani Ma o egli non scpge 
C(jsì bene , come il collega , condursi verso ^ 
antichi sudditi; o veramente la malvagità d' al- 
cuni pochi o d’un solo rendè funesta e rovinosa 
quella gelosia contro de’ forestieri cui vedevano 
SI bene accolti da'!’ imperadore. 

Magno Massimo trovavasi , non si sa bene 
se esule o uQìziale , nella Bretagna , allorcbà 
Graziano per la morte di Valente e la neeessità , 
dello stato elesse per suo collega Teodosio ^ di 
cui Massimo si vantava d’ essere paesano , e di 
merito non inferiore. Invidia ambiziosa lo spinse 
alla ribellione ed alla vendetta ; e col fomentare 
i cattivi umori che scoperse ne' soldati romani, 
li fece scoppiare in aperta ribellione. Ucciso in - 
questo ammutinamento il buon Graziano^ Mus- . 
simo ottenne (ait. 383.^ molto agevolmente il 
titolo di Augusto, e Timperio delie Gallie, e 
conseguentemente delle Spagne e della Bretagna; 
le renali provincie solevano senea contrasto olv> 
bedire a coloro che imperavano nelle GaliU, 

(t) Zus. lib.À, oap. 30 et se^. 
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Yftlenliniano, del>ole fanciullo^ non che potesse 
vendicar 1’ ucciso ri alello , c rllorrc all’ usurpa- 
tore le n)al occupate provincie, ebl>e per gJran 
mercè di riconoscerlo per collega ; (0 Teodo- 
sio, che aveva troppo che fare in Orlcnle, ap- 
provò, o nc lece almeno le \isle, resaltamcnlo 
di Massimo. Quantunque le tre corti di questi 
jnàncipi fossero piene di sospetti, perchè Valen- 
tinianu , e Teodosio temevano del continuo qual- 
fJje nuovo attentalo del tiranno , e questi nrm 
poteva mal lusingarsi che i due primi lo riguar- 
dassero di buon animo, com’egualej pur non- 
d^ieno si passarono alcuni anni in mandarsi 
adrbasccrie reciproche, ora ulliziose, ora minac- 
cevoli , sccondochè si temeva, o si prenda\a 
vigore da una parte e dall’altra. Fu sant’ Am- 
brogio vescovo di Milano piìi volle adoperato 
in qufsle legazioni ; primo esen)pio della parte 
oJie poi ebbero i vescovi a' tempi seguenti nel 
Maneggio delle cose politiche, massime nell’Oc- 
oftlonte. Giustina Augusta, madre del giovine Va- 
lentlniano, governò a nome del liglluoìo tranqull* 
lamenle l’ Italia, non ostante che imbevuta degli 
Ariani ciTorl abbia dato qualche travaglio a’ ve- 
sdbvi cattolici Ma alla line una donna inesperta 
c un debole fanciullo plceol riparo poteano fare 
ad un astuto ed agguerrito tiranno. Giustina 
Augusta vedendo la siiperiorith del nemico, si 

I. uggi col (iglluolo; e 1’ Italia rimase soggetta a 
Magno Massimo. Ma egli non ebbe a godersi 
lungamente di tal conquista, perchè Teodosio 
gli venne incontro; e vinto ed ucciso quell’ 
usurpatore, ritornò l'Italia sotto il governo del 

(I) Tillem. l\lèm. lìc. V rmpcran- Vakuùukn 

II. ' — Murat. 38.3 cl stcj. 
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giovane Valcnlinlann. IMa nondlnaeno d'ie'pcr- 
nìzio.sÌ5simi efletti pruceclcUero ilaila ribellione 
di Massimo. Uno in Tessersi per ragion sua o 
niantcnulo o ravvivato nelle Gallie un eepto 
genio d’indipendenza per iin’ usanza inveterata 
eia piti secoli di crearvi degli Angusti clrco- 
stanzn singolarmente notevole per riguardo alle 
evoluzioni dell'imperio occidentale e deiritalia , 
la quale dovette da questo tempo ser\ ir di fron- 
tiera a se stessa, ed abbandonata quasi a sc'sola 
difendersi colle proprie forze clic ciarlo non 
eran grandi, e però prender legge da cbiunque 
T approssimava. Abbiain notato altrove, ^t) 
riic regnando Gallieno, Postuinio si era fatto 
knperador delle Gallie , e clic le governò savia- 
mente. Successegli Saturnino suo Hglio, e poi 
Tclrico. Questi lu vinto da Aureliano , il quale 
cól lerror del suo nome contenne le Gallie sog- 
gette a sè solo, Ma, pochi anni dopo. Caro 
diede il governo delle Gallie a Carino Cesare 
suo fìgliuolo. questo in poi nou passarono 
mai molti anni senz’ aver quella proviivàa un 
i^pcradore proprio ; e Trevirl divenne sede e 
capitale d’imperio, piìj che non fosse Roma in 
quel tempo. Diocleziano vi mandò il suo collega 
Urciilio nella prima divisione. Poi v’andò Gd- 
slanzo CItjroj a cui suecedclle Costanfino il 
Grande , il quale , benché per alcuni anni te- 
nesse l’imperio riunito', lasciò tuttavia il co- ■' 
mando delle Gallie a Crispo .suo primogenito , 
mentre lo, ebbe in grazia. Morto il gran Costan- 
tino , le Gallie •tornarono sotto nn imperadore 
proprio, clic fu Costantino il giovane. Costante 
elle, ucciso il fratello, riunì le Gallèe alla sua parte 

‘ io 3. cap. 4. 
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d’imperio, non durò a lungo; perocché Magnenzlo 
.si rivoltò , e si sostenne alcim tempo imperador 
drlle Gallie contro Costanzo Augusto, l'^sllnto 
Magntnzlo , si sollevò Silvano; ed appena l’im- 
j-erador iilostanzo ebbe debellato questo tiranno, 
«'he Giurano , andatovi come luogotenente dì 
Costanzo , fu in capo a non molli nvsl creato 
Augusto per via d' ammulinamenlo. Questa con- 
tinua successione di principi c di tiranni nelle 
Gallle pareva che si fosse terminata sotto Valcn- 
tlniano , il quale col vigore d- 1 suo governo 
impedì non meno le rlbeìlloiii de’siiddill, r!fe 
l’invaslon de' nemici; sicché lasciò mollo ben 
fermo l’ imperio a’ suol figliuoli. Ma la sollesM- 
zlorie di Massimo suscitò nelle Gallie gli spiriti 
assopiti dell’Indipendenza; e le circostanze dr*i 
tempi che seguitarono I* usurpazione di Ini , 
diedero per a\ ventura la prima origine albi mo- 
narchia France.se , e alla separazioue totale dell’ 
Italia dalle altre parli già componenti l’Imperio 
occidentale. In fatti da questo tempo in poi ap- 
pena si trova che le Gallie sleno stale anclie 
per breve spazio ohhcilicnll agl’ Imperadnri «- 
guanti in Italia. Ma l’altro non meno grasedanno 
«Jie cagionò allo stato d’Italia l’usurpazione «Il 
Massimo, fu ch’egli .-.spose , più che non erano 
stnt«* per r addietro, le provincia romane agli 
assalti degli Alemanni. Massimo, ancorché «b sse 
principio alla sua sollevazione con mostrar efi 
proteggere c favorire i soldati romani , vali* a 
dire I nati sudditi dell’ imperlo ; nondimeno 
fermala eh’ ebbe coll’ assenso c forzato o gra- 
zioso de’ due li-glllimi ìinperadorl I' usurpala 
sign«)ria, badò ancor egli a cercarsi nuovi s i •• 
strgiii , comprando I’ amicizia e 1' ;illeaii/.a degli 
Alomuuui, Con la liducia di tale ululo trailo e^ll 
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sempre superbamente e come suo inferiore Va- 
lentinìiino j minacciando ad ogni ora di man- 
dargli addosso in Italia' un’armata di barbari, (<) 
de’ quali avea Scuramente un gran numero »n* 
dia nelle sue legioni. Queste cose crebbero ani- 
mo e baldanza a quelle nazioni , le quali cono- 
sciuti i disordini che Iravagliavan Timperio, 
poterono argomentar facilmente che la sorte 
de’Cesari stava a loro discrezione. Intanto i Goti, 
gli Alani, i Franchi e gli altri barbari ricevuti 
al soldo non meno degl' imperadori , che de' ti- 
ranni, formavano la maggior parte delk ibrzie 
loro ; e fra gli uflìziali di Teodosio , come gSi 
abbiamo detto, e del giovane Valentiniano i pHu 
riputati erano barbari. Nè il eredito e il poter 
loi'o si contenne solamente nelle armate, ma 
pa^sò presto nelle città e nella stessa Roma , 
dov’ erano e corteggiati e ri-spettali « tenm.li. 
Costoro , come ognuno può immaginar di 
geri , favorivano, invitavano, proteggevano"; e 
•onosciute le forze proprie e a debolezza dei 
Romani, si .fecero dispotici dell’imperio, poco 
si curando del titolo a' imperadori. Arbogasia , 
Franco di nazione e generafe di Valentiniano , 
teneva questo principe come suo pupillo , per 
non dir come schiavo ; e infine lo fece uccìdere^ 
e diede il titolo e la corona imperiale .ad Eu- 
genio, uomo di lettere e suo raccomandato , 
ma ritenne tutto il comando e tutta l'autorità 
del governo in sua mano. Non su se nella storia 
antica si trovi più aperto vestigio del governo 
dei re di Francia della prima schiatta e de’ca- 
liiB Saracini, a’ quali i-« maggiordomi e i soldant 

(t_) Qtuun Transrhcnanos milites minitene Ita- 
liae. Ambi', ep. 24. 
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lasciavano le insegne e il titolo di sovranità , 
oserei tuiulone essi elFettivamente tutti gli uffizi. 
Noi vedremo per un secolo quasi intero troppo 
l>enc seguitalo un tal esempio.. Vero è che Ar- 
bogasls ed Eugenio furono vinti e spenti dalle 
armi di Teodosio, il quale, ancorché avesse gli 
i rserfili e la corte «leni di barbari , potè tuttavia 

col suo senno c ernia riputazion del suo nome 
mantenersi obbediente ed ossequioso ognuno, 

I e lutto r imperio sottomesso ed unito. IVli» Ono- 

' rio , che per diritto delle conquiste di Teodosio 

suo padre, che morì in questi frangenti, suc- 
cedette a Valentiniano secondo nell'imperio d'Oc- 
ridenle , e particolarmente nell’ Italia ( mentre 
Arcadio , l’altro maggior fratello, rimase im- 
perador dell' Oriente ) , non ereditò delle virtù 
paterne altro che 1’ amore alla religione ; percliè 

3 uanto fu pio c zelante cattolico , altrettanto fu 
ebole ed iuelto principe. 

CAPO X. 

Prin<ùpii del regrto d* Onorio ; e primi attutati 
\ de' barbari sopra t Italia. 

Quando vediamo con qual fermezza si adope- 
rasse Onorio a distruggere in Roma gli ultimi 
avanzi dell'idolatria, e reprimere per tutto il suo 
dominio l'insolenza' degli eretici e dei pagani, 
appena’ possiamo credere eh* egli avesse tratto 
dalla natura quella debolezza d’animo che fu il 
carattere proprio e che comparisce in tulio il 
corso del suo governofPer questo sarebbe forse 
da presupporre che sant' Ambrogio , e gli altri ì 
ouali ebbero cura d’ inslruire il giovane impera- 
( dorè nella religion Cristiana , il fecero con puro 

I zelo ed allctto j c che , avendo trovate buone di- 
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sposizioni e buon terreno , il frullo vi corrispose 
jNcnuuienle j laddove coloro che furono lasciati 
da Teodosio alla cura del principe negli affari di 
sialo , credettero d' assicurarsi meglio per I’ av- 
venire r aulorifa che godevano , e quella n^- 
gio»'. a cui aspiravano, nudrendonel debole animo 
del lor signore la timidità e l’indolenza. Per al- 
tra- parte , egli è assai probabile che i maestri e 
i consiglieri d’^Onorio , conosciuta la sua inclina- 
zione alla pietà, per mantenersi la grazia del lor 
signore, si mostrassero anch’essi mollo affezio- 
nati alla religione ; e per questo la piu parte degli 
editti o rescritti che sotto Onorio usclrooo «ontro 
i pagani e gli eretici , procedessero , cmna tutti 
gii ordinamenti politici, daii'allìvita e dalfaccor- 
teeza de’ ministri , anziché da vigor particokire 
del principe nelle cose di religione. Commaque 
ciò fosse , non è però meno certo che Qoorìo fu 
perpetuamente giuoco e ludibrio de’nui servi- 
tori ; ma non meno debole in lasciarsi governar 
da loro , fìnchè sì mantenevano nel favore , cAie 
sconsigliato e precipitoso a rovinarli , allorché 
tina volta avea cominciato aprir le orecchie alle 
accuse o calunnie degl’ invidiosi. Alle quali cose 
qualora io rivolgo il pensiero, stimo esser. fanis- 
«ma e fuor di proposito quella questione càie so- 
gliono muovere certi scrittori delle cose politiche, 
se più giovi allo stalo l’ avere il principe buono , 
o il ministro. l-*crocchc non è possibile ohe sotto 
mi debole o un cattivo principe salga o si man- 
tenga in ci*edito un buon ministro. L'esempio 
del Cardinal Richelieu che seppe conservarsi l’au- 
torita, e servì utilmente il suo re quasi a suo 
difetto, è forse l’unico in tutta la storia del 
mondo. Stilicone trovavasi appresso d’Onorio nel- 
lo stesso grado di Richelieu appresso di Lodovi- 
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oo Xni; ed è certo clj'cgli n ssc l’ imperlo d’Oc- 
oidcntc non da ministro , ma da sovrano. Fosse 
virlìi sincera, fosse nobile affetto di gloria che 
lo atiiinasse, o un ambizioso desiderio di superare 
nc5i’ amor de’ sudditi e nell’ estimazione delle 
due corti l’cmolo Rullino, creatura ancnr esso di 
Teodosio, e ministro di .stalo appres.so Arcadio 
in Oriente; Stilicone governò con tanta destrezza 
c con tal vigore gli afhiri di guerra e di pace, che 
dee contarsi fra i grand’ uomini dell’ antichitU. 
Ninno de’ più famosi monarchi o de'più celebri 
favoriti ricevette mai da' sudditi o da’ clienti 
l.mte lodi, (piante n’ebbe Stilicone da Claudiana 
che visse a suo tempo; e, ciò che più imporla, 
ninno for.se n’ebbe mai nè di più sode, nè di 
psU ragionevoli e più meritale. Imperocché, (pian- 
tunq^ue le cose si trovino magniticale ed esage- 
rale dalla copiosa e felicissima vena del poeta, 
pure non sono lodi comuni o iperboli di capric- 
cio, ma appoggiate sopra azioni vere c notorie 
d(rireroc. Una sola cosa rimane dubbiosa intorno 
al carattere di Stilicone, cioè la sincerila delle 
sue inienzioni e la siKi fedeltà. Rinuise que<»lo 
C'alile problema nella memoria de’ posteri; e non 
aJ:)biamo molto più di ragione a crede^'c ch’egli 
abbia voluto usurpare la corona al suo printàpe , 
ovvero, ch’egli sia stalo sacrificato ingiustamente 
all.1 gelosia ed alle calunnie d’Olimpiosuo emoio, . 
e jkjì suo successore nel ministero e nel favore 
d’ Onorio. Ad ogni modo , il meno ecjuivo(» si 
fu forse, ch’egli abbia tentato di stabilir il suo 
figliuolo Eucherio sul trono di Costantinopoli alla 
morte di Arcadio. Ma finalmente egli era Van- 
dalo, e per ogni piccola ombra che dessero i suoi 
andamenti ctf i suoi trattali con gli altri barbari, 
non fu diiìicile a’' suoi rivali il persuadere ad 
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Onorio., di’egK macchinasse di tradirlo. Fu dun- 
que ucciso quel gran ministro e gran capitano , 
e nella sua catliiìa diede l’iillimo crollo l’imperio 
d’ Orridenle. IVla se ucha morie ni Slilicone , 
Onorio e l’ Italia perdettero il solo braccio che 
ancor restava a ritardarne la rovina , egli non è 
meno certo che alcuni anni prim.i .Stilic .ne me- 
desimo avea perduto nella morte di sant’ Ambro- 
gio l' unico Sostegno della sur. virtii, e il più si- 
curo compagno iit-l consiglio e nella contidenza 
dell’ impcradore. Era passalo da principio qual- 
die dl.sparere tra Stillcone ed Ambrogio ; ma Sti- 
Heone , conosciuta T onc.stù e l' abiliti^ del santo 
vescovo nelle cose di governo , ne concepì gran- 
dissima stima e venerazione. Dal che nacque pro- 
babilmente che i primi anni del suo ministero 
furono meno soggetti a rimproveri e a sinistre 
interpretazioni. (?) 

Checché si debba credere alla line delie buone 
o delle ree intenzioni di Slilicone , il fatto è pur 
eerlissin)o , che mentre egli ebbe il comando 
delle armi romane, l’Italia scan)pò due volle 
dui pericolo grandissimo in cui si trovava, di 
•ador sotto i barbari. Le storie di questi tempi 
sono sì mancanti e confuse, che appena di grosso 
si può trar contezza de’ fatti piii principali. Ciò 
noti ostante lutti gli scrittori e profani e sacri ci 
fanno unanime testimonianza di due memorande 
scooflle che Stilicene diede ad Alarico e a Rada- 

f ;asio , il primo geucril de’ Goti , 1’ altro degli 
Inni o sieuo Sciti. Questi due capitani assalta- 
rono d’accordo l’Italia verso r.inuo quattrocen- 
tesimo ; e di tanto spavento rlempierouo l’animo 
degl' Italiani , che Oiiurio già si era partito di 

(■I) Paidin. in Arnòrosii f^Ua cap. 44 et 45» 
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Ravennfl* risoluto di passare le Alpi, e «COTe- 
rnrsì nelle Calile, se non che, scongiurato e per 
suaso da Sllllcone , si fermò in Asti con animo 
ancora di I -sciarsi assediar da nemici in queUa 

oitt’a naturalmente copiosa di \i veri, m qu^ 

tempo fuor di dubbio assai bene fortilicala dall 
arte Ma la famosa vittoria ch'ebbero i 
sulle rive del Tanaro presso a Polenta, libero 
Onoi io di quella paura ; perche Alarico , usato 
d’ Italia, non vi pose più i piedi Imo alla limite 

di Slllicone. . . 

Radagasio che due anni dopo, rtfnttosi pco- 
l,«bilmenlc di nuove genti , mossesi vci*so 
con potentissima armata , fu ancor ^li vinto 
sotto Firenze ; poi riluggilosi sopra il vicmo injmte 
di Fiasole , perdè miseramente se stesso con WUi 
i suoi. Il vantaggio che da questa vittoria traiwero 
i Romani, parca che potesse ristorare xn parte 
l’ Italia del danno tuttavia notabile che 
Hitime guerre le cagionarono , bencliò^bi^o 
avuto favorevole il tiue. Si fecero a Fiesole i 
iji'igloni in tanta copia , die si vendevano vra a 
guisa di pecore per pochi danari ; .1 àie non era 
picelo! comodo nella scarsità cosi di servi che di 
uomini ribcri in cui si trovava P Ralla. Ma m 
Ixevc tempo videsi tornar vano si fatto vanlag- 
elo ; perocché una fierissima epidemia, nrayenuta 
per arveiitura dalla fame palila 
Ire furono assediati sul 

tori quei nuovo acquisto di servi , « ^ ^ 
ma die Dio avea pretisso alla grandezza loniana, 

già era vicina. 
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CAPO PRIMO 

Ritratto deile cose d’Italia verso la fine del quarto 
secolo : agricoltura , commercio , arti e studi. 

jNoi abbiamo da dieci o dodici secoli cosi bene 
assuefallo l’animo a quesla idea, che i Goti, 
gli Enili, i Vandali, i Longobardi abbiano ro 
vinata ed inselvalicliita l' Italia, che senza pur 
riflettere essere noi stessi discesi per avventura 
da quelle nazioni , appena possiamo immagi- 
narci ch’esse abbiano potuto recar ombra di bene 
a’ paesi che cont^uistarono. Nè già può negarsi 
che in quel primo sconvolgimento di cose , 
quaifQo fu distrutto e affatto spento l'imperio 
d’ Occidente, lo scompiglio, il turbamento, il 
danno non sieno stali grandissimi. Ma se da- 
remo uno sguardo allo stalo in cui era l’Italia 
quando i Goti ci vennero e presero Roma la 
prima volta, verremo forse a conoscere che le 
genti che sono vivute in Italia dopoché i bar- 
bai v’ ebbero stabilito il loro dominio, non 
av64Mio grande ragione di deplorare le passate 
rivoluzioni. 

L’Italia ne’ due primi secoli del romano im- 
perio, divenuta giardino di Roma, s’andava 
consumando nelle sue delizie. Il primo e più 
nc»levc4e danno, e quello da cui tutti gli altri 
derivarono , fu l' esser ristretta e poco meno 
die spenta la sorgente della popolazione. La più 
parte sperano avvezzi a riguardare come grave 
giogo il matrimonio; e per quante leggi si fos- 
sero fatte contro gU scapoli o in favor dei nia- 
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lì il , !ion s’ era potuto levar via il molto mag- 
giore allettamento d’un licenzioso celibato: ed 
era divenuta tanta la scarsezza di prole, che 
a' tempi di Costantino l'aver un fieliuolo solo 
portava seco grandi privilegi, (t) S'introdusse 
questo abuso daprinia ne’grandi e nel popol grasso, 
e tinalmente passò in tutti gli ordini di persone 
non pur di Roma, ma di tutte le, contrade ita- 
liane. Le piu vicine a Roma , frerpientate per 
cagiciii di diporto dai cittadini deliziosi , come 
quelle della Campania, furono più presto infette 
dalla corruzion de’ costumi che legnava nella 
capitale. Le altre più discoste, come sono queste 
nostre della Lombardia , ritennero per alcun 
tempo j e conservarono Tanlica modestia e sem- 
plicità ; (2) ma alla fine corselo la sorte delle 
altre , massimamenU* da che la residenza degli 
imperadori in Milano, in Pavia, in Verona, 
in Ravenna , condusse in questi paesi gli stessi 
disordini, che in Roma e nelle vicinanze di 
essa. (3) Gli spettacoli , le feste , i sollazzi che 
seguitavano alla sua re-^idenza la corte ; i dona- 
tivi, le larghezze che facevano i grandi in oc- 
casione spezialmente di prender possesso di qual- 
che dignità, quando In pochi giorni si gettavano 
molli miglioni ; le vettovaglie che non meno 
da’ buoni che da’catli\i imperadori faceansi di- 
stribuire n gratuitamente o per vilissimo danaro 
alla plebe; (4) tutto-questo nudriva maraviglio- 
samente gli abusi , e diremo quasi le malattie 


ft) jy. Heinec. ad L. Pop. Popp. . 

(2} Pliff. lib. i. cap. 14. 

. (3 ) V- Oìympiod. ap. Phot, cod. 80. 

f-Jj Cod. Theodos. lib. t4. til. ii ■17 c 
1 0 etc. / 
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politiche dello sialo-, che il trassero lentamente 
all’ ultimo Jistrugglmcnlo. Pochi erano coloro 
che volessero prendere il carico della moglie e 
deTigliuoli , polendo andarsene a Roma, e cam- 
parvi senza briga e' travaglio fra i piaceri dei 
teatri e del circo. Mancata poi o diminuita in 
Roma la larghezza dei principi , dopoch’ essi 
ebbero fermalo altrove if loro soggiorno, la 
pietà cristiana sostenne , benché con miglior (ine, 
l’ozio medesimo. La Chiesa, arricchita per le 
donazioni di molti cittadini divenuti cristiani , 
soccorrca con larghe liinosine all’indigenza dei 
meschinelli. Ma questa pietà verso i poveri, e 
spezialmente verso gli infermi, fu cagione che 
molti ribaldi e scioperati corressero in Roma 
per abusare di questa pia liberalità, e luggir 
fatica. (I) Go.si per vari modi s’andava ritra- 
endo la gente dalle opere rustiche, (2) e s’ab- 
bandonavano i borghi, i villaggi e le piccole città , 
che sono ofdluariauiente la difesa c il sostegno- 
delie città grandi e degli imperi. Le colonie una 
volta solile di ristorar la popolazione delle terre 
dal guerresco furor desolale, già abbiamo veduto 
che anche nel primo secolo dell’ imperio riusci-' 
vano di poco profitto a ripopolar le campagne che 
il lusso e Tarli cittadinesche più ancor delle 
guerre distruggevano del continuo,- e nel terzo 
e (piarlo secolo n’ era passato in disuso fino l’om- 
bra e l’ idea. Siccome pochissimi si contavano i 
soldati nativi Italiani , cedisi pochi si curavano di 
{(vere per ricompensa campagne in Italia, falla 
ultimamente , come le altre provincie, soggetta 
ai tributi ed alla cupidità de’ favoriti c de’ mini- 

V. Cnd. Theodos. de Mendic. voti invalidis. 

(2) Ambr. de 0()ìc. lib. 2. cnp. 16. 
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siri , le usurpazioni' de'quali aveano penduta trop- 
po incerta e mutabile la proprietà de’beni. Cosic- 
ché , se ai contadini mancò l' animo o la libertà 
dì coltivare i propri campi , molto minore allet- 
tamento aveano a ciò fare i soldati invecchiati 
nella licenza e nelle rapine. (^) Tutto il terreno 
coltivabile dovette adunque essere posseduto da 
pochi , e spezialmente da' senatori romani, mas- 
simamente da che si era stabilito una volta che 
ciascun di loro dovesse aver beni stabili in Italia. 
Costoro faceano lavorar le terre dai loro schiavi. 
Ma ancor questa sorte di lavoratori venne man- 
cando , dopoché le provIncie orientali e le Gallie 
cominciarono a creare o riconoscere i loro impe- 
radori o tiranni particolari. Quel poco numero di 
prigioni che facevasi nelle guerre di Persia e di 
Germania, poche volte passava in Italia. Oltre- 
ché, non tanto si cercavano da lontane provincie 
servi rustici ed uomini indurati alla gleba ed al 
travaglio , ma di quelli che servivano ai piaceri 
della vita morbida , al lusso ed al fasto che non 
era punto diminuito in Roma, ancorché quella 
città avesse cessalo d’ esser soggiorno ordinario 
degl’ imperadori e della corte. Ogni dama e cia- 
scuno dei grandi generalmente avria credulo diso- 
norar la nascila e il grado , se, usando in pub- 
blico , non si traea dietro una lunga ed incomoda 
schiera di quattro o cìnqujecenlo paggi e servi- 
topi. (2) 

A misura che si furono dileguati o spenti i con- 
tadini , e che mancò o 1’ attenzione o la possibi- 
lità de' ricchi cittadini a far coltivar le terre , al- 
cuni de' più savi imperadori si presero essi mede- 

(t) Cosi. lib. \ xle Agro deserto. 

{2) Arnm. Marceli. Uh. 4 . 
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simi la cura eli ristorarle rii nuovi cultori. Aure- 
liano a%^a fatto pensiero di mandar colonie di 
schiavi barbari in certe terre della Toscana e della 
Liguria , o sia del Monferrato e delle Lanehe ; 
ma la brevità de suo regno, o il consiglio dei 
SUOI ministri lo distolsero dall’esecuzione di un 
tal disegno. Nè sappiamo che per più d’ un se- 
colo dopo Aureliano alcun altro de 'Cesari ten- 
tasse d effettuarlo , finché Valentiniano primo 
ne trecento settanta mandò a popolare e colti- 
vare 1 paesi vicini al Po alcuni barbari fatti pri 
Cloni nella guerra della Germania. Pochi ann 
dopo (an. 3^. ) , Frigerido generai di Graziano 
fece passar dall Illirico nel contado eh’ è tra Par- 
ma , Modena e Reggio , ijualche numero di pri- 
gionieri Goti, Unni , Alani , e Taifali. Ma oltre 
che qu«to non potè essere gran compenso a tante 
contrade abbandonate , gh stessi disordini 'di 
prima poterono facilmente ed in breve tempo 
render inutili questi stabilimenti. Certo è pure 
che verso la fine del regno di Teodosio tutta 
quella parte di Lombardia che è tra Milano e 
Bologna, paese si glasso e si fertile, giacea quasi 
deserta ed incolta. E la Campania, delta iioi Terra 
di Lavoro nel regno di Napoli , che , dalla Lom- 
bardia in fuori , è senza dubbio de’ più felici ter- 
reni d’ Italia, era condotta a tale, che Onorio 
dovette in un sol privilegio esentar dalle as^'se o 
faglie più di cinquecento mil.a giornate di terreno 
divenuto mutile ed infecondo, (t) Alcune altre 
stesso imperadore ci possono far conv 
prendere che le altre contrade d’Italia già eran 
molto bene nrostrafe e quasi de.serle , prima che 
J' empito del Settentrione le tempestasse (2) 

('i) Cod. Theodos. 116. H. tii. 28. L. 2. 

(^2) J6id. L. 3 et seq. 
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La popolazione della ciUa corrispondea certa- 
mente allo stato delle vicine campagne. Sappiamo 
in fatti da sant’ Ambrogio , (■!) che Piacènza, 
Parma, Modena, Regglo,bologna, citta per l’adfUe- 
Iro SI nobili e si (iorite, erano ràiseri avanzi al 
suo tempo e cadaveri di città. Se Milano e Ravenna, 
idlimamenle divenute sedi degli imperadorl di 
Occidente , crebbero in questi tempi d’abitatori , 
com’ è da credere j egli è altresì certissimo, come 
abbiam detto, che vi s’indussero in buona parte 
gli stessi abusi che già erano in Roma , e che di 
lor natura , non die potessero far riparo , acce- 
lerarono la rovina d’ Italia. Roma veramente si 
mantenne tuttavia popolosa e grande, anche da 
che gl’ imperadori 1' cÌ)bero abbandonala. Ma che 
potea servire a quella cinà e alla difesa d’ Italia 
un miserabile avanzo di nobiltà neghittosa e cat- 
tiva , una vile iindtitiirline di servi imbelli e vi- 
ziosi , destinati a far vano e ridicolo corteggio ai 
padroni ; di bufloni , di commedianti , di balle.- 
rini, d’eunuchi,* e tinalnienle una turba di vil- 
lani codardi che venivano a mangiarsi il pane 
del llsco , a passar le giornate oziose , a dormir 
anche le notti su pe’ teatri e nel circo? (2) Per 

(t) De Bonoiiieiisi i^eiiicns urbe a tergo Clatcr- 
nani , ipsani Bononiani , 3'Iulinani , Rhegium de- 
rclinquebas: in dcxtera crai Brixillum : a fronte 
occmrebai Placentia , velcreni nobilitalcm ipso 
adkuc nomine sonans: ad levurn ^pennini inculta 
miscralus, et JiorenLissirnorum quondam popidnruni 
oastella considerabas, alque affectu relegebas doiaui. 
Tot igilur semirutarum wbiuni cadai>era , tcrra- 

rumqnc sub eodcni conspcclu ci posila funera in 

perpetuarti prostrata ac diruta. Ainb. ep. jit ; alil)i 
ti-i . cap. 3. 


(2) Amili. ISTarc Uh. I 1. 
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altra parte, la soverchia popolazione dì Roma, 
che fu la prima cagione per cui s’abbandonarono 
le altre contrade d’ilalia, nocqtie poi particolar- 
mente alla citta stessa , per il pericolo continuo 
d’ essere travagliata dalla fame. Perciocché non 


sario grano per nudrire qiie . ^ i immenso, 
conveniva condurlo da rimote provincic con 
infinito impaccio, e tuttavia con gravissimo ri- 
schio che mancasse a tempo. Nel trecento e 
novantaselfe avendo Gildone tiranno dell’Africa , 
impedito il trasporto del solito grano di quella 
provincia, fu d’uopo, per isf.imar Roma, cer- 
car grano dalle Gallie e dalle Spagne, (i) E<1 
ogni altro ministro, che Stilicone, appena avrebbe 
in tal contingente scampato Roma da quella cala- 
mita. Quindi è fac.il cosa il conoscere che tutto il 
conimcrzio d’Italia era meramente pa.ssivo e ro- 
vinoso ; perciocché doveansi cercar di fuori non 
meno le cose più necessarie al sostentamento 
della vita, che quelle che servivano alla morbi- 
dezza ed al lu.sso (2)e non appHrisce punto che si 
estraesse d’ Italia alcun genere dì manifatture che 

(t) y. Claud. in Eulrop. Uh. -t . 40 1; et de 

Laudib. Stille. Uh. 2. 91 et seq. ; et Uh. .3. t-.Q! . 

(1) Le pelli . i drappi più fini , gli aromi di cui 
si faceva grand’ uso , i inai mi per le fabbriche , le 
piene preziose , cd innumerevoli uln e cose porta- 
valisi a Roma non solamente dalle più rimote prò- 
vincie deli impero , ma eziandio da paesi non sog- 
getti a Romani , com‘ erano la Persia e le Indie. 
Le bestie feroci che dovean servire agli spettacoli , 
si traevan dall’ Africa con incredibile dispendio. 
Reggasi il Codice Teodosiano , Claud ano ) ed 
altri scrittori di quel tempo. 


raccogliendosi dalle vicine 



ue il neces- 
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potesse fare il compenso di ciò che mancava. 
Cosicché, mettendo insieme anche le contribu- 
zioni che già da buon tempo si pagavano a’ bar- 
bari , per le fjiiali si faccano straordinarie esa- 
zioni in Roma stessa, l'Italia avrebbe dovuto in 
breve tempo essere esausta di denaro; se non che ' 
pei-, avventura r entrale che molli de’grandi di 
Roma godevano in altre provincie, potevano sup- 
plire in parte al difetto delle cose d’Italia. Ma 
questi sov venimentì vennero meno anche in que- 
sti ultimi tempi che precedettero l’invasione dei 
Goti : perchè già essendo caduta in poter dei 
barbari la maggior parte delle altre provincie 
deir imperio occidentale , prima che fosse affatto 
spento il nome romano in Italia, non potevano 
i cittadini di Roma ricevere i Rutti delle posses- 
sioni già fatte altrui. 

Del resto , le arti che avrebbero potuto tirare 
a Roma 1' oro forestiero , e servir di compenso 
alle derrate più necessarie che venivano di fuo- 
ri , vi erano aii'allo trascurate e scadute. Ed è 
meraviglia che in quell’ eccessivo lusso che in 
Roma non iscemò punto nel diminuir di poten- 
za , le stesse arti , figlie insieme e nutrici del 
lusso , non siensi mantenute. Nè la passione 
incredibile per gli spettacoli e pe’ teatri pctè 
sostenere 1’ architettura e la scultura , che ne 
costituiscono la parte principalissima. Il genio 
n'era si fattamente perito, che si Iacea per tutta 
l’Italia grand’ esterminio delle opere più pre- 
gevoli degli antichi maestri. Per ogni vano ca- 
priccio , o per qualunque bisogno di materiale 
da fabbricare , si rovesciavano passo passo i 
mausolei, e s’ abbattevano archi e colonne, (l) 

(f) V. Cod. Jtisfin. lib. 23 et seq. de Sepul. 
violalo ; et cod. Tlieod. lib. 9. til, , L. 2. 
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In llonin slessa , volendo il senato innalzare a 
Costantino un arco trionfale, nè si trovando 
artelici nt ppur mediocri , si disfece uno degli 
archi di Traiano , e si presero que’ marmi scol- 
piti , i quali per una tal quale spezie di parodia 
si fecero servire ad onorar Costantino. Que* 
pochi che furono scolpili di presente, tanto son 
gofll , che ben ci fanno vedere come la barba- 
rie avea preceduta di lunga mano 1’ invasione 
die poi segui de’ Goti, e de’ Vandali. E se gili 
erano quelle .arti a si fatti termini sotto Co- 
stantino, è facile argomentare, in quale peg- 
gioramento doveano esser cadute nel principio 
del quinto secolo. La poesia eziandio oramrna- 
lica, principio ed anima degli spettacoli teatrali, 
già era assai prima della scultura e dell’archi- 
tettura, decaduta in Roma. Perciocché fin dai 
tempi d' Augusto il comuii genio s’ era comin- 
ciato a mostrar poco sensibile alle bellezze e 
all’artifizio delle composizioni poetiche ; e s’andb 
sempre maggiormente inclinando alle pompe e 
allo strepito dell'apparato, a’ giuochi degli ac- 
coltellanti e de’ lottatori , a combattimenti di 
fiere e corse di cavalli, (t) 

Nè si coltivavano in Italia con miglior gènio 
altri generi di letteratura ; ed appena per tutto 
il quarto secolo si troverà Italiano autore piu 
che mediocre. Gli astrologhi e i ciurmadori , 

(t) . . . . media inter carmina pascimi 

Aut ursiim , aul pugilcs ; his nani pl«beouhi 
gaudet : 

V erum equiiis quoque jam migravit ab aure 
uoluptas 

O/nnis ad incerlos oculos et gaudia vaiui, 
Horal. lib. 2. ep. t. v. tSS. 
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cilc sotto nome di (ilosnti e matematici spac- 
ciavano le maraviglie fra gl’ ignoranti , erano 
veramente in gran numero. Ma quando sant’A- 
gostinoj nato ed allevato in Africa, venne ad 
insegnar in Italia 1’ eloquenza latina, e si Con- 
dusse un Pacato dalle (iallie per recitare a Teo- 
dosio un panegirico nel senato di Roma, certo 
I non vi doveano essere troppo frequenti i let- 
terati. Le somme iodi onde gli stessi scrittori 
cristiani esaltarono l’eloquenza di Simmaco (I) 
autor pagano, e che in migliori tempi non po- 
trebbe stimarsi più che mediocre, danno a co- 
noscere quali fossero gli altri retori in Roma. 
E tuttavia la tanta autorità e la rinomanza di 
un si riputato senatore non bastarono a fare 
che le orazioni da lui pubblicale fossero lette 
c gradite ; (2) talmente o 1’ eloquenza sua si 
trovò debole, o il gusto era spento no’ leggi- 
tori. Claudiano e Macrobio , tra gli scritturi pa- 

f ;ani ,di quell’età, nacquero uno in (rrecia , 
'altro in Egitto, e di poco furono debitori 
all’ Italia di ’ lor progressi. Icherio , che a quei 
tempi medesimi Iacea si grande lo strepito per 
li sua eloquenza e dottrina, rra nato nella Si- 
ria, ed avea poi studialo lungamente in Grecftì 
prima di venire a Roma, dove tuttavia ebbe 
fra' relori e letterati il primo vanto. (3) E fra’ 

( i ) Quo nane nemo discrtiur cxidlat , fremii , 
iiAonnl , oenltsque clnqnii tumet, V. Prudent. in 
Symm. lib. 2 pr.e/lii. 

(2) Post amaro', ca<;uòJ^orati omini nieai'um. 
Sjmm. cp. 29. lib. I j et cp. tìS.lib. 8. 

(H) Slmienies qund ex linmine Syro dodo prius 
Grcecce Jacundioe , post in Latina etiam dodor 
mirnhiiis crtitisset. Aiigust. Conf. lib. 4. cap. 14. 

t 
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tallii scrlllori ecclesiastici che fiorirono in quel 
secolo, apipena potè l’Italia onorarsi del nome 
d’ Ambrogio , il quale , benché nato nelle Gallie, 
venne assai giovane in lloina, e vi sostenne 
pressoché solo non meno il decoro dell' eccle- 
siastica , che della dvil gerarchia, e della let- 
teraria repubblica. Lo studio che manteiiuesi in 
Roma con qualche lustro, fu quello della giu- 
risprudenza , per rispetto del quale , e per un 
certo non irragionevole pregiudizio che la lin- 
gua latina, quando non fosse che per la pro- 
nunzia, .s'apprendesse meglio in Roma che al- 
trove, durava anche nel iine d i quarto secolo 
il costume di mandarvi a sludrar^ da lontane 
provincie i giovani. Ma i più di lofo sotto pre- 
testo di studi venivano a perdersi nelle disso- 
lutezze ; e fu d’uòpo talvolta di porre ordini 
severissimi, per rimandargli ai lor paesi, (t) 
Del resto , nón si trova che gl’ imperatori fa- 
vorissero gli studi pili in Roma, die in altre 
citta dell'imperio. ì nobili e i ricchi, i quali 
non abbisognavano d’ aiuti estrinseci, nè d’altri 
stimoli che della gloria, erano tanto alieni dagli 
studi , che appena chi piìi si pregiava dì vaco 
ed ornalo spirito , leggeva qualche libricciuotb 
galante, o <|iialche sdirà. (2) E siccome non 
prendevau diletto di dottrine , nò di letterari 
esercizi , cosi non era da sperare che i letterati 
trovassero appo loro proiezione e favore. Sa- 
rebbe forse quell’ età rimasta priva del sublime 
etl ingegnoso poeta Claudiano, senza un semi- 
barb-irw Mecenate. I grandi e i potenti romani, 

(t) Cod. Theo'los. de Slu/liis ulriusrj.Romae 
lib. t -1 . X. 

(2) Amm. Marceli. Uh. 28. 


'■ > 
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e gli stessi magistrali della citta troppo eran 
lontani dall’ imitare neppur in questa parte la 
grandezza e la magnificenza di Slilicone. Rac- 
conta Ainmian Marcellino, testimonio in queste 
cose senza eccezione autorevolissimo, eh’ essen- 
dosi a' suoi giorni per tema di carestia scacciati 
da Roma i forestieri , furono precipitali via sen- 
za respiro alcuni pochi uomini di lettere , e vi 
rimasero , senza pur essere interpellale , tre mila 
ballci’ine , altrettante o più cantatrici co’ loro 
maestri , ed un grandissimo numero d’ altre per- 
sone che erano o finsero a tempo d' essere al 
seguito delle commedianti, (t) Parlicolarith in- 
vero note\ olissima , e che sola potrebbe farci 
argomentare quali costumi pubblici regnassero 
in Roma verso il quattrocento , se lo stesso scrit- 
tore non ce li rappresentasse molto apertamente 
in più pagine dei decimoquinto e ventottesimo 
libro. 

CAPO II. 

Continuazione della stessa materia: forze militari; 
polizia ; religione. 

In tanta solitudine delle campagne e delle citta 
provinciali , ed in così estrema mollezza della 

(t) Postremo àd id indignitatis est acntum, ut 
quum peregrini oh formidatani liaud ita dudum 
alimentorum iuopiam pcllcrentur ab urbe praecipi- 
tes , sectatoribus discipliriaruni libcraliiirn impcndio 
paucis sine respiratione alla extrusis, lenercutur 
mimarum asseclae veri , quive id simulanmt ad 
tempus , et tria millia saltatricum , ne interpellata 
' quidem , cum choris totidemque rcmatiscrunt ma- 
gistris. Amm. Marceli. lib. 14. 
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capitale , non è da cercare quali fossero in Italia 
le forze militari. Appena da tutto l’ imperio po- 
tea mettersi insieme qualclie armata mediocre ; 
e già da cinq^uant’anni si facea la guerra con sol- 
dati stranieri e barbari. Fino dal tempo di Teo- 
dosio, il quale può quasi contarsi l'ultimo dei 
capitani romani , gl’imperadori o non trovavano 
in fatti , oppur non credevano di poter trovare 
fra’ loro sudditi persone abili a condurre eser- 
citi ; e qualunque volta fu d’ uopo resistere a' ne- 
mici dell’imperio, o frenare le ammutinate pro- 
vincie , si commettea r impresa a capitani Van- 
dali , Goti, o Franclii. Ma se miriamo l’ Italia in 
particolare , fino dalla metà del terzo -secolo non - 
solamente non si trova menzione di generali ita- 
liani , ma non so nemmeno se nelle memorie di 
ben due secoli si parli di qualche udìziale subal- 
terno di questa nazione , o ancora di semplici 
saldati. Il popolo minuto delle grandi e ricche 
città ( quali erano Roma , Milano e Verona ne’ 
tempi che discorriamo) fu sempre riputato inetto 
alla guerra. La nobiltà , nata naturalmente alle 
cariche militari , s’ era perduta nella morbidezza 
e nell’ ozio , spezialmente dopo il regno di Gal- 
lieno. L’indolenza, o piuttosto l’insensatezza 
de' senatori era giunta a tal segno, che non sola- 
mente non pensavano a trattar 1' armi essi stessi 
in difesa dello stato, ma sopportavano assai di 
mal animo che si arrolasscro i servi loro: e sap- 
piamo da Simmaco, (t) come la curia e la città 
furono piene di querele e di scompigli , allorché 
Onorio, pel vicino pericolo di veder l’Italia c 
Roma assaltate ed invase dai barbari , cercò di 
rinforzare con nuovo ruolo di servi le armate 

( 1 ) Sj'mm. ld>. 8 . cp. 6 ». 
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romane. I senatori vennero a qjieslo partito di 
esibire all’ imperadore certa quantità d’oro, per- 
chè e{>;ll Invocasse qiieU’ordine ; quasiché dovesse 
loro giovare assai d’aver grande e fastosa fainl- 
e;Iia , quando la patria e le case loro fossero pre- 
da de’ nemici. I villaggi , i borghi alpestri e i ru- 
stici casali , donde procedono non meno 1 comodi 
del viver civile, che il vi{»ore ed il nervo della 
milizia, erano, come ahhiani detto , spogliali di 
ahilatoiT. Appena da*tj^ualclie angolo delle Alpi si 
traevano alcuni soldati ; e non era piccola briga 
r impedirne la diserzione, (t) Una colale lufin- 
gardia, divenuta abituale , avea ingombrato l'a- 
nimo a tutti gli ordini -di persone ; e fu allora 
singolaiTuenle notata negli Italiani questa vile e 
insensata poltroneria , di troncarsi le dita per 
Isfuggir la milizia. (2) E molli scelsero anzi di 
vivere imitili ed oziosi*, e perir forse ancor di 
fame, che prender l’armi in dHesa dello stato 
comune e del principe. Se nomini si trovavano 
tuttavia abili all'armi, fmpiegavasi la lor ferocia 
non in opere di guerra, ma ad infestar nella pie- 
na pace il paer.e ; ed i meno violenti erano vitti- 
me dcll^ violenze altrui. Dai masnadieri , a ciò 
far prezzolali dai ricchi signori , si assaltavano i 
cittadini nelle citta di nottetempo , e di giorno i 
viaggiatori e i villani per le strade e per le cam- 
pagne, non tanto per uccidergli o spogliarli dell’ 
oro che non aveano j ma per serrargli vivi nei 
sotterranei, od in altro luogo chiusi e guardali , 
per impiegarli in girar mulini , ed in altri sonii- 

(t) Cod. Theod. et Justin. de Desertnrilus. 

(2) Nec eorum ( Gallovuni) aliquando quisqiiam, 
ul iìi Jlalin. mumts Martium ptrlimescnis , polii- 
ceni sibi p/ecscidit. Amm. Marceli, lib. ii. 
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gliudli esercizi penosi e servili, a giiisu cli schiavi 
etl in mezzo a’ giuinenli. Vecchio disordine era 
|)ur questo, che cominciò sentirsi tino da' tempi 
di Augusto e di Tiberio. Oltre alle pubbliche pri- 
gioni o conservatorii , avcano anche i ricchi i 
loco ergastoli o carceri particolari , dove si custo- 
divano gli schiavi occupati in vari lavori , e dove 
s’ andavano spontaneamente a nascondere molli 
di cjuelli che temevano d’ essere arrolali nelle 
milizie. Per correggere questi abusi Adriano avea 
posto divieto che oiun particolare potesse aver di 
coleste carceri; (t) ma , aboliti gli ergastoli, non 
mancarono all’ astuta prepotenza le vie di con- 
tinuare lo stesso disordine a danno 'degl’ incau!i 
villani e d’altra minuto gente che per loro traflici 
andavano attorno. La scarsità degli schiavi fu nel 
quarto, secolo di maggiore. stimolo a coleste vio- 
lenze ; perciocché volevansi ad ogni modo sosle- 
ner gli edilizi ed i laburalorii , scav ar le miniere 
e sarchiar i giardini. A queste che per lo più ei a- 
no violenzei»de’ grandi c de’ ricchi , e che non fu- 
rono tra le ultime cause che dinoinuirono la pc- 
polazione d’ Italia., «'aggiungeva uh altro g^enere 
d’ assassinamenti , che , quasi per rajppresaglia , 
pralìcavasi da’ poveri contro dei ricchi. Tra i fo- 
restieri e i mendiri che ne’ pericoli di carestia si 
oacciavan di Boma, i più debolfe i più onesti vi 
perivano bene spesso, e i più ardili e più- validi , 
dandosi al rubare ed assassinare la gente per le 
slra.'le , infe.vlavano le vicinanze di Roma , unico 
rifugio allora della mancante popolazione e del 
cómmer/io d’Italia. jSon mancavano a questi pre- 
datori ricoveri nelle case de’ contadiui , che se la 
. «“* 

' (t) Salnias. et Casanb. in Spari, de VìUk 
H adrian. . , 
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inlendevan con loro, e gli scampavano dalle per- 
secuzioni del fisco. Pare che i pastori, il cui nu- 
mero per la natura del paese era assai più grande, 
non solamente dessero ricetto al ladroni, ma fos- 
sero essi medesimi i più feroci e più sicuri a far 
ladronecci, (i) come quelli che più agevolmente 
trovavano nascondigli, e che senza distrarsi gran 
fjtto dal proprio mestiere di guardar le gregge, 
potevano svaligiar per le. strade i passaggeri. 
Certo è che questa sorte di persone che già so- 
levano e siglionsi tuttavia a' nostri tempi citare 
come la più innocente e la plìi quieta parte del 
genere umano, erano in quel seCi>lo sciagurato 
I peggiori disturbatori della quiete altrui. La 
moltitudine e l’ardire di cotesti ladri , quali che 
essi si fossero , recava tale spavento , che nep- 
pure 1 più riputali e pliip )lenti senatori osavano 
uscir di Roma per andarsene alle lor ville. (2) 
Vera cosa è che contro a questi e somiglianti 
disordini non tacevan le leggi. (3) Ma e chi 
non sa quanto sieno dinicill con tutte le buone 
leggi ad estirparsi gli abusi una volta introdotti 
e radicati ; e molto più in quella tanta 
bilitU di governo , che la debolezza de’ principi 
e le cabale eterne di quella corte Intratteoe- 
vaiio ? Poco giovava che la vita de' principi 
fosse divenuta più sicura , e però i regni più 
stidùli e più durevoli ,• perciocché la volubilità 
del favor loro rendeva tuttavia incostante l’am- 
ininistrazion dello stato. Per molto che si fosse 
inaderata e quasi annichilata l’ autorità di.spo- 

(t) Gotfi. in Cod. Tlieod. Uh. 30 , 3t. 

(2) en. 22. Uh 2. apud Golii. 

(3; Cod. Tlieod. Uh. 9. tU.29. log. 2 ; cl Uh. 7. 
lU. tS. 
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fica del prefcllo del pretorio , il dispotismo del 
governo, seinpi'e anne!^so di sua natura al favor 
del principe j si mantenne sotto altri nomi di. 
iiliizi ; e ciascuno de’ favoriti lasciava correre 
i vecchi abusi, e ne autorizzava de’ nuovi, se- 
condo che giudicava espediente a’ suoi interessi. 
Possiam dir francamente che tutto rpiel grande 
volume di rescritti e d’editti che ci rimane di 
(pie' tempi sotto il titolo di Codice Teodosiano 
servì piuttosto ad inslniire i posteri de’ vizi 
d’ allora , che a correggerli di presente. E forse 
che buona parte di tali leggi furono date fuori 
dall’ipocrisia di que’ ministri , per imporre al, 
principe ed ai popoli , per tender lacci agl* in- 
cauti, e per ogni altro line che il pubblico, 
bene, (t) Gli andamenti della corte troppo 
erano contrari al tcnor delle leggi che .«^i vede- 
vano tratto tratto uscir fuori. Chi crederebbe 
mai che Costantino il Grande fosse stato così, 
indulgente a tollerar le vessazioni e soperebie- 
rie de’ suoi ministri e governatori delle pro-- 
vincie , leggendo (piella sua sì magnifica legge 
De cjjlìcio rectoris vrouinciae , dov’ ^gli minaccia, 
sì rigorpsa e spedita giustizia contro i cattivi 
magistrali , e promette sì facile udienza alle 
querele de* sudditi? Sottó nome d’ Arcadio uscì. 

(1 ) 'Prisco, istorioo di questi tempi, riferisce ìm, 
rof^ioìì amento che seco Ini tenne lai uomo , il quale 
essendo stato preso dagli Unni , s' era accostumato, 
a (/itfcr fra loro , anteponendo la società dei bar- 
bari a quella dei Romani ; e diceva in somma che 
le leggi romane erano eccellenti , ma quelli che 
le doveano far osservare , faccan tiuC altro che il 
lor dovere. Tillem. tom. 6: art. 8. de Pempu. 
Tbeodos. II, 

Denina ti 7 ' 
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lin i li*'''"e cravlsslina cnulro coloro die ccrcas- 
senì IJ’ cariche per x la dì cloni , nel tempo stesso 
ctie Entropio pruno iniiilslro di c]uella corte, 
autore probahilmenle della detta legge, ven- 
deva poco men die all’Incanto i governi de le 
provincie, gli ullizl della corte e le grazie del 
principe. iSon per (lucslu negliero io P‘*i 
chic delle constiluzionl ciie si pubblicarono ai 
teaaipl che ora trattiamo , non sleno nate da vero 
zelo e da buona atlezlone; ma cjuella stessa 
dabbenaggine che lasciava trasgredire le vecchie 
leu"'i» iacea sprezzar nello stesso modo anclie 
le nuove. E già fu detto assai volle, che la 
moltitudine <Ji nuove leggi è manifeste) segno 
di governo debole. JSe fa chiara pruova il regno 
d’Ònorio, di cui si trova un si gran numero 
di constltuzlolii nel codice sopraddetto. Un non 
direbbe che un cosi diligente lem.slatore dovesse 
render .sicuri e felici i suoi popoli ? Chi non giu- 
dicherebbe fortunata l’Italia, domi’ egli non 
parli mai , quanto fu lungo il suo re^no li a 
la storia lagrlrnevole del quinto secolo troppo 

allo ci grida in conlr.arlo. 

Non dobbiam però credere che le cose pro- 
cedessero nelle altre provincie dell imperio con 
più ordine e più vigoi* . Il ritratto che ci fece 
iJtilvlano delle cose dell’Atrica e delle Spagn 
e delle Gallie, le orazioni di Libanio e opere 
di Sinesio , le omelie di Gri.sostomo cd altri 
rag<>uagli dell’imperio d'Oncnte, ci persuadono 
bitemtemente che i vizi regnavano ^ 

per lutto. Ma l'Italia era luor di dubbio in 
tanto pegglor condizione d’ ogni altra provincia, 
(luaiilo clic essa era quella sola che non po ca 
sussistere per sè stessa , non avendo ne uomini 
die la difendessero , nè vettovaglie suliicicnli a 
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nudrirla : e la corruzione generale de' costumi 
era tanto maggiore, (juantu che tutti 1 vizi che 
accompagnano il lusso , erano più altamente 
radicali nella cill'a e nella provincia capitale 
dell’ imperio , che altrove. 

Strana cosa dovrà parere che la religion Cri 
stiana , la quale sì largamente s' era propagata 
nel quarto secolo . dell' imperio , non valesse a 
correggere que’ disordini , o almeno non im- 
pedisse il peggioramento di uno stato già così 
florido e così robusto. Veramente non trala- 
sciarono i pagani questo pretesto della i ovina 
di Roma, per inveire contro del Cristianesimo , 
quasiché 1' abbandono degli antichi riti ne fosse 
cagione. Assai è noto che la grand’opera della 
ciuh di Dio fu scritta da sant’Agostino per ri- 
battere queste accuse. E che non si è dello e 
scritto nell’ età nostra intorno agli clfe li che 
opera la religione nella repubblica? Ma ii i non 
abbiamo maggior motivo di dire che le massime 
e lo spirito della religion Cristiana abbiano 
indebolita interamente la potenza romana , di 
quel che avessero quegl’ idolatri di querelarsi 
che r abbandono deile antiche cerimonie avesse 
privalo Roma del favor degli dei. E poiché Gesù 
Cristo ci ha dichiarato ébsi espressamente , non 
essere il suo regno di .questo mondo , si può " 
dir sicuramente che in riguardo allo stato po- 
litico la religion Cristiana non dovea di sua 
natura portarvi mutazione veruna j e che , non 
dovendosi confondere le virtù cristiane con le 
politiche , non dee nè anche parer maraviglia 
che nelle storie del mondo s’ incontrino prin- 
cipi deboli c poco atti al governo, e tuttavia 
religiosissimi. Che se si lia da riconcrc alia Yc- 
ligione a tlne di render ragione della rovina 
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tli Roma , basterà dire con sant’ Agostino , che 
siccome i primi Romani aveano meritato da 
Dio la prosperità delle armi e la tanta grandezza 
per le virtù morali che presso loro si prati- 
cavano , così lo stesso ordine di provvidenza 
in questi ultimi secoli dovesse felicitar le im- 
prese de’ barbari , fra i quali si vedeano o piii 
virtù o meno vizi , che Ira i Romani. Ma non 
è qui luogo d’ investigare per quali arcani giu- 
dizi Iddio abbia permesso I’ eslerminio di Ro- 
ma , e la’ desolazione di così vasto imperio , 
allorché il numero de’ suoi fedeli parea tanto 
moltiplicalo nel mondo, (t) Convien piuttosto 
al soggetto di questi libri l’accennar brevemente 
qual tosse allora lo stato della religione in Ita- 
lia , aflinchè s’ intenda anche per questa parte 
qual mutazione vi recassero le invasioni de’ bar- 
bari. 

In Roma buona parte della nobiltà e del 
popolo durava ostirratamente nell’ idolatria. La 
moltitudine de’ ricchi templi j la frequenza e 
la profusione degli spettacoli , che faceano una 
parte della religion pagana ; il pregiudizio al- 
tamente radicato , che la protezione de’ suoi 
dei avesse procurato a Roma 1’ imperio del 
mondo ,* 1’ odio ed il disprezzo che da lungo 
temjM) nudrivansi verso i Giudei , da’ quali avea 
avuto principio la religion Cristiana; in fine la 
santità del vangelo troppo contrarlo all'osce- 
nità ed alla libertà d’ un popolo tanto corrotto 
dalla potenza, dall’ozio, dall’abbondanza, dal- 
r esemplo de’ passati principi ; tutto questo 
manteneva nell’ antica religione la maggior parte 

0) V. Sah, de gubernatiQue Dei lib. 6 } et 7 

vass. 
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de’ Romani , e spezialmente de’ grandi, (t) Nella 
Toscana si trovavano ancor in gran numero e 
in molta riputazione gli aruspici , c durava per 
conseguenza in buona parte di que’ popoli l'an- 
tica superstizione. In Milano e nelle vicine citta 
di Lombardia, oltre gli avanzi tuttavia notabili 
del gentilesimo, l’eresia d’Ario radicatasi alta- 
mente sotto Costanzo , e sostenuta anche ai 
tempi di sant’ Ambrogio dall’ imperadrice Gru.- 
stina , avea forse non meno seguaci , che Ih 
dottrina cattolica.- Nè mancavano in Italia altre 
sorti d’ eresie ; e 1’ astrologia , arte non meno 
contraria alla buona filosofia , che alla vera 
fede , regnava assai comunemente per tutto 
r imperio. Anche que^lino stessi che facevano 
professione di cattolici , non ne praticavano 
più , come ne’ primi due secoli , gl’ insegna- • 
menti. Che se nella pace che godè la Chiesa 
sotto i due Filippi , i Cristiani s’ erano cotanto 
rimessi dal primiero .fervore ; e 1’ avarizia , la 
frode , l’ incontinenza , la violenza già tanto di 
forza ayeano guadagnato nel séno della Chiesa : 
quanto più sparsi e più comuni doveano es- 
sere i vizi tra i fedeli , allorché la religione 
Cristiana era divenuta la religion dominante , 
e non pure con sicurtà , ma con isperanza di 
temporali vantaggi si professava la fede di Cri- 
sto ? Allora rimescolatasi la santità della reli- ' 
gione con le passioni inseparabili dall’ umanità , 
c a cui soggiace per 1’ ordinario il più grati 
numero de’ viventi, si venne assai Irequento- 
mente a professare la fede ‘di Cristo, e prati- 
car costumi pagani. Pochi erano per avvenltfta 
quelli che non conoscessero il vantaggio della 

(t) Cjpr. de lapsi'S. 
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ruJl”iuiie Crlslìana , e che uoii fossero disposti 
a seguitarne la dottrina speculativamente nelle 
pratiche esteriori. E pochi erano altresì coloro 
che abbracciando la religione , volessero di- 
staccarsi dalla vita’ voluttuosa e profana a cui 
cjuasl tutto l’ imperlo s’ era già da buon tempo 
abbandonalo , e r Italia e Roma singolarmente , 
dove la stessa chiesa di san Pietro era fatta 
piuttosto sala di festini , che cosa d’ orazio- 
ne : (•!) nè lo zelo de' pontefici avea ancora . 
nel trecento novantacinque potuto correggere 
sì gran disordine. 

- X 

CAPO III. 

RivoLtzkmi Ttclla corte d’ Onorio : progressi 
di ' barbari ; e primo sacco di Roma. 

Tal era dunque Io stato d’Italia verso il prin- 
clj)lo del quinto secolo dell’ era cristiana , prima 
' ancora che i barbari vi cominciassero a fermar 
piede e devastarla. Ma dalla metà del regno 
d'Ouoria fino alla deposizione di Augustolo , al- 
lordiè, spento affatto il nome dell’imperio occi-, 
«lenlale, ebbe principio il regno barbarico, le cose 
d'Italia scapitarono bene assai d’avvanlaggio. Uc- 
ciso Stlllcone , Olimpio governò e .l’ iniperadore 
e le miserabili reliquie dell’imperio occidentale. 
Se fosse certo, coni' è tuttavia dubbioso , che 
Stilicene avesse macchinalo in fatti contro la vita 
del suo signore c contro lo stato , appena trove- 
remmo noi che riprendere nel carattere e nella 
condotta d' Olimpio. Egli diede pruove mollo se- 
gnalate della sua religione; nè si può addur cosa 
eh’ egli facesse contro l’ onestà e contro il dovere. 

V 

(I) Aug, cp. 39, al. t. 
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,Ma ppr quanto sicno e lotlahiii c hcF^cr.saric la 
prohith e la buona intenzione di un ministro 
non bastano però sole alla sfeurezza nè di lui 
stesso, nè del principe, nè dello stalo. L’ a- 
bililà e la bontà sua ed il suo credilo , per 
grande che sia, non possono mai conci liargìi 
nella corte la slima si iiniver.sale , che non 
trovi emoli e conlraddiiloii. E quando una 
volta s’ è fatto pruova che le persone piìi c.ire 
e più sollevale nel favor del principe pos.sono 
cadere e perdersi, allora si precipita assoluta- 
mente nella confusione c nell’ anarcliia. Se 
Stilicene , die per tanti titoli dovea presumersi 
eterno nel suo posto j era stato abbattuto e 
spento , nè Olimpio , nè Giovio che lo spiantò 
e gli .succedette , vi polean durar lungamente. 
Olimpio, senza perdere por avventura il favor „ 
deH’imperadorc , perde nientedimeno la dignità 
e l’onore, e in proce.sso ^di tempo anche la 
vita. I faniigliari della coi te , c spezialmente gH\. 
eunuchi . i r|nali forse odiavano “più le virtù 
che i difetti d’ Olimpio , jfeccio s'i gran runioVe 
appresso d’ Onorio per le sventure dello stato, 
attribuite .secondo il solito ai mal goverix) del 
favorito , che Onorio, debole e sbalordito, fu 
costretto di mandarlo in esilio , e innalzar Gio- 
vio al suo luogo. Or , mentre costoro 1’ ifn 
dopo r alli’o nell' iillieio di gran ciamberlatio^ 
disponevano con potex assoluto delle cose di ‘ 
Onorio , Alarico entralo in Italia , facea tre- 
mare il senato di Roma e la corte di Raven- ^ 
na , e con autorità quasi assoluta e’sovrarWj: 

, polca dar legge all’ imperio. - v 

Trc.vavasi Alarico sulle coste della' Dalmazia 
(an. 402.) allorcliè inte.se la radula dì.Sliii- - 
Colie j e conoscendo Iwnc che , i.uuit alo ro- 
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Siili, piccolo ostacolo poteva inconfiare in Ita- 
ila , si avanzò verso Roma, la quale, stretta 
«Il lolle assedio, lìi forzala d’ uccellare le con- 
dizioni che piacque al generai barbaro d’im- 
porre, le quali non furono però troppo intol- 
lerabili per quella prima volta. Bla Onorio che 
non potea né fare nè patire che altri facesse 
quello che lo stalo delle cose chiedeva , andò 
frapponendo dubbi e dilazioni a confermar la 
pace, per cui il senato di Roma a vca mandati 
ambasciatori a Ra\ cuna. Alarico ofleso da que- 
st’ iuopporluni ritardi dell’ imperadore, si voltò 
di nuovo contro Ruma , e per condizione delia 
p.ice che fece comperar la seconda volta al 
senato , volle che si eleggesse un altro Augusto 
in luogo d’ Onorio. Fu pertanto creato impe- 
radore Allah), prefetto della citlà. 11 principa! 
capo di quell’ accordo si fu clic Alarico dovesse 
essere generale del nuovo Augusto. Questo era, 
dopo il caso d’Arliogastc e d’Eugenio, il se- 
condo ma il più singolare esempio del vergo- 
gnoso scherzo che i barbari si facevano della 
dignilà imperiale. Ne’ tempi seguenti si videro 
Irequcnlcmente ufliziali di corte e generali di 
armate disporre ad arbitrio loro delia fortuna 
e della vita del principe; ma questa fu alloVa 
cosa assai nuova, che un capitano straniero 
si facesse ministro e stipendiano d' un iinpe- 
rodore ch’egli stesso avea posto sul trono, e 
che potea deporre ad ogni ora , come fece ve- 
ramente piìi volle. L’Italia frattanto si trovava 
in gran lurbazionc e rivolgimento , costretta di 
-nrender partito , e dichiararsi per l’uno o per 
I’ altro de' due impcradori che teneva nel seno. 
Ma il terrore delle armi de’ Goti non permise 
lungo .spazio di lem[>o a deliberare. Pei’occhè 
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Alarico fece riconoscere ed obbedir il suo A£- 
lalo Un (juasi sulle porle di Ravenna, dove 
I slava Ireruanlc la corlc d’ Onorio; ed appena 
I Bologna fra le citla ragguardevoli potè niatJle- 
I iiersi fedele al legillitno iiiiporadore. In liilti 
questi frangenli il generai Goto inoslrò ancora 
tanto rispello al nome romano, che, se i 
niinislri d’ Onorio fossero stali meno impru- 
denti, o Aitalo più avveduto e jìiii conoscen- 
te, sarebbesi foi'se pollilo sotto il nome d'uno 
di loro ristabilire alijuunlo le cose d’Italia e 
delR Occidente. Ma Giovio scompigliò tulle le 
buone disposi/.ioni che aveva Alarico di servire 
Onorio, e ridu.5se il suo principe quasi a un 
disperalo parlilo o di fuggir d’Italia, o d’ es- 
ser relegalo e mutilalo da Alialo suo avversa- 
rio. Questi dall’altro carilo, che dovea rico- 
noscere c sperar tulio da Alarico e da’ Gotj , 
prese COSI a sproposito a mostrar loro la su.i 
«lillidcnza, che rovinò alTallo le cose sue. !■’ 1- 
talia , nello sialo in cui era ridotta, non polea 
1 sussistere senza l’Africa; cd , ogni ancorché 
piccolo ravvolgirncnlo di quella provincia ini- 
luicciava Roma di fame. Era però necèssario 
clic Alialo ed Alarico, fatti padroni di Roma 
e d’ Italia, si rivolgessero incontanenle a cor>- 
qulslar l’Africa, cui governava allora EracIiano\ 
conte a nome d’ Onorio. Ma Aitalo ostinatosi 
inattamente a non voler allidare quell' impresa { 
a’ capitani Goti, come consigliava Alarico, vi 
mandò Costantino , il quale disfatto e preso 
da Eracliano , lasciò Roma travagliala dalla fa- 
me. Questa beslialita d’ Alialo fu la salute di ■ 
(ìnorio: perocché Aiurico , sdegnatosi ;COnlro 
il sim novèllo imperadorc, lo spogliò della; ' 
porpora, e prese da capo a trattar di pace 
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c (i‘ alleati?..! con la tli Ravenna. Ma 

1’ enorme iniprutlenza de' mlnislrt d' Onorio, e 
la inano invisd)ile»di superior provvidenza 
rispinsero ancora nuovamente quel debole 
imperadore in nuove discordie con Alarico; 
c non potè ricovrnre il dominio d’ Italia fin- 
cliè non fu Uilta calpestala c dcva.slata , e il 
capo di essa non* el.be soffi-rio quell’ orribil 
sacco, c disperso infinito - numero di cilla- 
diui per liillc le più limole provincie del 
mondo. 

Alarico, rotta ogni pratica d’accordo con 
Onorio ( AN 409.), nè si curando punto di 
quell’ effimerico imperadore, clic, a gui.sa di 
persou.aggio da scena , mostrava fuori e fae.eva 
sparire a suo talento, tornò per la terza volta 
ad assediar Roma ; ed entralo de.nlro vincito- 
re , le lasciò dare un orrido sacco dalle sue 
genti, le quali cariclu'. d’ iminen.so bollino ^ 
.se. ne parliiono dopo diciollo giorni , jc porta- 
rono orrendo guasto alle contrade d’intorno. 
La piu parte di coloro die scrissero di questi 
avvenimenti, hanno mostrato di maravigliarsi 
che Alarico, dopo essersi impadronito di Roma, 
non vi si sia Icrmato , massimamente avendo 
forze bastanti da polervisL mantenere contro gli 
sforzi di qualunque de’ due imperadpri, Onorio 
e Teodosio, avesse tentato dì ripigliarla, c 
cncciarnelo via. Ma pochi hanno avvertilo la 
ragione per altro manifesta ch’ebbe Alarico 
di non soggiornar lungamente in Roma. La 
citta era già travagliala dalla penuria de’ vi\ c- 
ri , prima che i Goti v’enlrasscrn. Le vicine 
campagne,. se qualche sorta di vellos agile po- 
teano somministrare in (niello sialo rhe i ('/oli 
le ritrovarono j cròno stale d.i loro, diiranle 
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l’ assedio e prima, troppo diligcnternenle spo- 
gliate e rase. L’Africa tutlasia ftclelead Onorio 
non era per mandare le solite provvisioni , dove 
Alarici> fosse il padrone. Bisognava dunque di 
necessita ch’egli se n’andasse a pascere le?«ue 
genti ne’ campi della Sicilia o deila Sardegna, 
ambedue isole abbondanti di grano ; e di là pas- 
sasse alla conquista dell’ Africa, che si riputava 
in que*' tempi la piìi ricca provincia di fiiflb 
1’ imperio. Tali erano senza dubbio le intenzioni 
del barbaro j ma Iddio che si era servito di lui 
a castigare i llomani , Io fermò repentinamente 
in mezzo al corso, chiamandolo a render ra- 
gione delle opere sue. (■!) 

J! sacco! che i Goti diedero a Roma, fece 
per avventura nel materiale a quella citta mi- 
nor danno di quello eh’ ella ebbe a soffrire 
a’ tempi di Cesaree di Nerone, una volta per 
fuoco casuale, l’altra per capriccio brutale del 
principe.*»! barbari che v’ entrarono con Alari- 
co , intenti a far bottino e saziare le lor voglie 
presentì , non ebbero spazio a far .degli edilizi 
grande rovina in una città che occupava forse 
cinquanta miglia di circuito, ed in cui ogiù 
ci.sa poteva contarsi come un’intera città. (2) 
Ma non è però meno vero che lo stalo d’ Ita- 
lia abbia da quell'invasione patito danno gran- 
dissimo ed inestimabile. Si perdette allora gran 
quantità d’oro e d’ argento e di cose preziose, 
che o si smarrirono in quello scompiglio, o 

(1) Salif. de gnh. Dei lib. 7. 

(2) Est iirhs lina domus : mille nrhes omitinct 
una urhs. Olyinplodor. aptid Pholium. Y. Vopisc 
in Aureliano, ctBartolom. Marlianum de anibitu 
Urbis lib. \ , cap. 4 et seq. 
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furono da’ Goti vincitori o da’ Romani fugeitivi 
portale fuori d’Italia , e parte ancor scppeìlile , 
secondo il costume barbaro , nella tomba di 
Alarico. E tuttoché l’oro e l’argento, a parlar 
giustamente , non sieno i beni e le sostanze 
reali d’nn paese, erano però in quel tempo 
mezzi necessari agl’ Italiani per procacciarsi i 
beni efl’cllivi^ che sono i viveri di cui essi 
mancavano.- E mentre si tolse alla città capi- 
tale il prezzo, per così dire, del bisognevole, 
le campagne vicine , devastate nello stesso tem- 
po, divennero vie più impotenti a sommini- 
strarln. Ma oltre a questo, perdè l’Italia un 
infinito numero d’uomini, parte uccisi, parte 
menati via da’ nemici, c parte andati qua e là 
tapinando in lontane contrade': e fra i servi 
che, secondo la condizione c l’uso degli an- 
tichi tempi, faceano non picciola parte delle 
facoltà de’ particolari e della popolazione, con - 
vidi dire die una moltitudine grandissima se 
ne andasse al seguito de’ barbari j giacché tro- 
viamo die ben quarantamila fuggirono dal 
lor padroni, e corsero alle bandiere Alarico, 
anche prima della presa di Roma. E nondime- 
no, quattro o cinqu’ anni dopo il sacco pati- 
to , quella grande città si trovò non solamente 
ristorala di fabbriche , ma florida e ripopolala 
più che fosse stata per gli anni addietro; sic- 
ché fu d’ uopo raddoppiare la quantità del gra- 
no , che a nome dell’ impcradore si distribuiva 
al popolo, (t) Vero è che se noi riguardiamo 
alla cagione che rimenò in Roma cotanta po- 
polazione , noi troveremo essere stato cniesfo 
non già vantaggio, ma nuova calamità d’ita- 

(t) Oro^. UÒ.9. oap, «fO. 

» 
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lia : perciocché trovandosi ogni borgo di lei e 
le campagne tutte spogliale e devastate per le 
passate incursioni, c scarso più che prima il 
numero de’ lavoratori , tutta la gente ricorreva 
a Iluma per satollarsi delle vettovaglie che 
la camera imperiale vi facea condurre dall’A- 
frica c dalle isole del Mediterraneo. Dalla ras- 
segna che il prefetto della città’ facea fare di 
codesti nuovi concorrenti , si trovò che fino a 
quattordicimila al giorno vi capitavano. (1) Cosi 
per un circuito di mali inevitabili per ogni veaso 
si peggiorava lo stato d’Italia j perocché le 
campagne devastate sforzarono gli abitatori di 
cercar lor civanza nell’ ozio di Roma , o la cW- 
serzione de’ coloni rendeva sempre più sterili 
le campagne. Due o tre leggi (2) che diedte 
Onorio per esentar dal tributi la Toscana , la 
Campania, il Piceno, cioè la Marca d’Ancon.a , 
il Sannio , la Puglia, la Calabria, l' Abruzzo e 
la Lucania, fanno teslimouiariza troppo auto- 
revole dello stato miserabile a cui erano ridotte 
t|uclle provincie. 

Il solo bene che potè trar l’Italia c rvóma 
spezialmente dalle ricevute calamità sotto Ala- 
rico , fu per riguardo alla religione. Il risprUo 
che i Goti mostrarono per la santità delle chiese 
nella maggior furia del sacco, dovette ingene- 
rare in molte persone maggiore aftélto, clic 
prima non avevano , al Cristianesimo : e I' es- 
sersi da’ barbari predatori abbattuti e spoglTali 
de’ ricchi ammanti un buon numero di simu- 
lacri che pei pubblici luoghi della città servivamo 
ad intrattenere la superstizione del volgo idiota, 

(t) V. Olympiod. ap. Phot. cap. SO. 

(2) Cod. Theod. Uh. Lt. tit. 28. L.I.qI 12, 
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mancò (rindi a non mollo ogni avanzo d' Ido- 
latria e di paganesimo. Cosi la violenza e la 
rapacità de’ barbali fece quello che gli ordini 
di tanti impcradori non aveano potuto ottenere 
per il corso d’ un secolo intero. 

CAPO IV. - _ 

'J^aiTta^gi ddht sourunUa legittima : successori 
(V Onorio I e riflessioni sopra la successione ed 
' ' amministrazione delle iniperadrici 'Flajcidia e 

Piilchcria. , 

Parrà cosa strana per 'una parte a riflèttere 
che un principe che forse non possedeva un 
palmo ni terra, potesse ridurre in cosi fatte 
angustie i figliuoli e successori di Teodosio ; 
ina considerando dall’altro canto che Alarico , 
(piai che si fosse ne’ suol principil, era pure in 
forza d’armi incomparabilmente superiore ad 
Onorio, da che le Gallie^ e le Spagne parte 
fransi ribellate per opera di Costantino e^ Ge- 
■ l'unzio tiranni , parte ancora occupate da bar- 
bari ; è maggior maraviglia come Onorio con 
fante nazioni, e con l’imprudenza e perfìdia 
de’ suoi ministri, abbia potuto scampare da quell^ 
immenso naufragio , e morir dopo molti anni 
con la corona ferma sul capo. Ma uno stato bene 
stabilito ed antico è appunto come un vecchio 
-edilìzio a ^disteuggere il quale tanto d’ojiera 
si ricliìede/a jifopòrzlonc , quanto se ne pose ad 
innalzarlo ; e quantunque sia sdrucito e fes.so e 
rotto , e minacci rovina da tulle parli , nondi- 
meno , per ridurlo al niente, raderlo al suolo 
e fabbricarvi di sopra un’ altra -mole , vi vuole 
ancora assai di tempo e di fatica. Pero l’ impe- 
rio italiano che da Diocleziano in poi s andò 
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del fonlituio visiljlliiiente rovinando, prima che 
fosse dalla l’orza de’ harharì del tulio annienlato, 
passò fdlrellantó fjiiasi di tempo , che ne corse 
da Augusto tino all’elezione di Diocleziano. Ma 
l' Italia non cLhe altro Irutlo dalla lentezza della 
sua rovina , di quel che abbia un robusto ma- 
lato da una lunea a"onia. Perciocché, dove le 
Spagne, per esempio, cadute quasi di primo 
tratto sotto il dominio de 'barbari , cominciarono 
piuttosto a goder (juicle e ristoro sotto i nuovi 
signori; l’Ilaiia, dalla prima invasione di Ra- 
dagasio e d’Alarico, ebbe per ottani’ anni a patir 
mali infiniti , prima che dopo varie vicende si 
fosse stabilito il regno de’ Goti. 

Frattanto dopo la morte di Alarico ntornò 
in breve tutta l’Italia sotto il dominio d’ Ono- 
rio , benché egli corse pericolo d’ esserne sjk>- 
gliato da quello stesso per cui opera 1’ avea ri- 
cuperata dalle mani d’ Aitalo e d’ Alarico. Ap- 
pena era morto costui, che il conte Lracliano 
clic aveva difeso l’ Africa con tanta lode di fe- 
deltà, e die per ricompensa era stato creato 
console da Onorio dando voce di voler venir- 
sene con magnifico apparalo a prender il pos- 
sesso delle sue cariche in Roma , avea allestito 
una gran flotla almeno di seicento navi , e fa- 
cca vela verso Italia con animo d’ insignorirsi 
di Roma. Questo allentato diede a conoscere 
cIj’ Eracliano nel difender l’Africa era stato 
meno animato da zelo di fedeltà verso il suo 
principe, che dall’ambizione e dall’invidia, 
cioè per non dover riconoscer Alialo / già .suo 
eguale o suo emolo , per superiore. Per un sn- 
niigliante effetto Eracl’ano fu re.*:pinto dalla 
spiaggia d’Italia per opera di Man ino prefetto 
della città, il quale, scrcudo che la storia cel 
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rappresenta , non era mollo migliore nè più 
ledei siuldllo d' Eracliano , ma aveva almeno 
tanto d’ ambizione , die bastava perchè egli non 
volesse essere persona dipendente da lui. Cosi 
dò che non faceva per sostegno d’ Onorio la 
virili de’ suoi uflìziali, l’ ottenne egli dagli stessi 
loro fattivi umori. E certo non appari più vi- 
sibilmente nella serie delle antiche storie, quanto • 
di forza abbia per sè stessa l’ autorità legittima 
e indubitata a sostenersi contro gli sforzi delle 
ribdlioni , ed eziandio contro gli assalti de’ na- 
mici stranieri : perciocché Onorio , d^po tanti 
sollevamenti e tante .scorse d’innumerabili truppe 
di barbari , mori pacificamente sul trono ; e se 
non potè conservarsi tutto intero T imperio ri- 
cevuto dal padre, il che era quasi che impos- 
sibile in quelle circostanze di tempi, ne ritenne 
però buona parte, la quale ancora dopo lui 
passò in mano de’ suoi congiunti, e di chi egli 
stesso s’aveva riconosciuto per succe.ssnre. 

Fladdia, sorella d’Onorio, contrlhu'i moltis- 
simo alla salvezza del fratello. Costei venula , 
n(ni si sa ben come, in mani d’ Alarico , ri- 
mase dojK) la morte di questo barbaro in pn- 
lesfà d’Ataulfo .suo cognato c .successore nel 
comando de’ Goti. Credesi che Alarico glie l’a- 
vesse destinata per moglie; e certamente Alaullo 
se ne mostrò ^sèmpre vaghissimo, e 'la spn.siS 
jnir alla fine. È facile immaginare che questa 
princijicssa , trattala molto onorevolmente ed 
amata da Alaulfo , abbia potuto insinuargli 
sentimenti di pace c d’amicizia vcr.so d' Ono- 
rio ; e che a persuasione di lei s’ inducesse il 
barbaro a .sgombrar d’Italia , com’egli fece ve- 
rainenfp. Perciocché , avanti che molti mesi 
passassero dalla morte di Alarico , Alaulfo sì_ 
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Irovb nelle Gallie con seco Placidla ed Attalo 
-a disputar il comando di quelle proviacie con 
(riustino , ed altri tiranni e re barbari che vi 
dominavano. Il furore dell’ armi allora passò 
lutto di là delle Alpi ; e Onorio ebbe a godersi 
tranquillamente l’Italia , afflitta per altro e som- 
mamente estenuata dalle passate invasioni. Il ‘ 
vero è, che se Onorio ritenne fuori d’Italia e 
deir Africa qualche ombra d’ imperio , e se ‘dopo 
essersene dipartiti i Goti con Ataulfo , ninno nè 
ribelle nè barbaro pose piede in Italia vivendo 
egli , dovette saperne grado alla virtù di Co- 
stanzo suo capitano, nudrito nella sua giovinez- 
za negli eserciti di Teodosio , e salito per vari 
gradi al generalato. Ne’ pochi anni eh' egli co- 
mandò le armi romane , e nel brevissimo spa- 
zio che stette sul trono, si fe’ manifesto che 
l’imperio, benché sbattuto e lacero ,_po tea pur 
ritardar lungamente la sua rovina , se gl’ im- 
peradori non avessero abbandonato il governo 
delle armi loro a ullìziali stranieri, e più an- 
cora se all’ esempio di Traiano , Aureliano , 
Costantino e Teonosio , le ave.ssero comandate 
essi medesimi, li desiderio grandissimo che avea- 
no cosi Ataulfo come il generai Costanzo di 
sposare Placidia , sia per Te doti personali di 
lei, sia p*' Pi valersi delle ragioni che ella aveva 
ali' imperio come sorella unica di Onorio, il 
ipiale non era per lasciar figliuoli successori , 
valse per avventura di maggiore stimolo a Co- 
stanzo di SiTvir valorosamente e con fede il suo 
principe , e ad Ataulfo di non far danno , anzi 
pure d’adoprarsi ancor esso alla difesa dell'im- 
pcradore. Fu scritto (f) che Ataulfo, avendo 

(f) Tilleat. Mém. de V enip. Honot. art. 53. 
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Placidia avuto una figlia che si chiamò Onorici, 
e un figliuol maschio che fu Valentiniano ter- 
zo. Ma egli mori un anno dopo il suo innal- 
zamento alla dignità imperiale} e i dissapori" ' 
che nacquero tra Placidia ed Onorio disturba- 
rono non poco codesti buoni incominciamenti.-i ^ 

Uopo la morie di Costanzo, Placidia, vedova 
di questo secondo marito rimase in tanto fa-” 
vore appresso Onorio c in tanta famigliarita * 
e confidenza, che la malignità de’ cortigiani vi 
. trovò materia di .maldicenza. Le dissensioni 
acerbissime che scgiutarono tra lor due, diedero 
poi qualche ragione di sospettare che 1’ affe- 
zione d’ Onorio verso Placidia s’ assomigliasse 
piuttosto ad una mal ordinata passione , che a 
pura e fratellevole amicizia, (t) Percioctliè un 
amore onesto ‘e irreprensibile non surebbesi mai 
• cambialo in tant’ odio ed aperta nemicizia tra 
due si stretti congiunti di sangue. Queste di- 
scordie pa.ssarono tant’ oltre,, che Placidia ab- 
bandonò la corte e l’ Italia ( an. e ^ 

ritirò appre.Ssn Teodosio suo nipote col suo ti- 
glìiiolo. Il che , fuori d’ un’ evidente necessità , 
sarebbe parso un preceder contrario ad ogni 
ragion politica ; peroccliè ella andava a rnellec 
sè stessa e il figliuolo in mano d’ini suo corw 
correule all’imperio. E già Teodosio , rifiutando 
d’appi'ovare reiezione di Costanzo, avea dato 
a vedere ch’egli pretendeva di succedeie ad 
Onorio negli stati d’ Occidente. Frattanto la ion- 
tarianza di Placidia e del giovane Valeutiniano 
dall’Italia non era meno pericolosa cosa, dì 
quel che fosse il trovarsi le loro persone in 
balia d’un competitore, L’ esito il fece tantosto 

(f) y.OljmpÌQd.'ap. Phot. c. SO. p. \'J6. 
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ron buuuc Irunpe Plaridìa e Valentiniano > a 
cui egli a\eu dato il titolo di Cenare, riservando 
ad altro tempo il titolo e T autorità sovrana di 
imperadore. Ebbero i due generali assai di\ ersn 
fortuna in quella spedizione; ina 1' esito fu que-, 
sto nientedinicnn , che Ciovanni fu sopralhitto 
in Ua\enna (an. I2.à. ), e tulle le misure che 
\i avea prese, furono vane. 

■Se Placidia alla inerte d’ Onorio s’ fosse tro- 
vala, come prima, dispotica della corte, Va- 
lenliniano suo figliuolo sarebbe stilo senza con- 
trasto alcuno, eziandìo dalla corte di Teodosio, 
riceAuto incoiilaneule per successore dejlo zio 
sotto la reggenza di Placidia stessa. Ma essen- 
dosi in quel frangente di cose -trovata lonUina 
da Kav t rina e da Roma , metropoli d< II’ Italia 
in quel tempo, non solamente sfornila allatto 
d’eserciti, ma avendo ancora Ia_ persona siui e 
de’ figliuoli in poter di colui che avea* per lo 
meno egual dintto-alla successione d’ Onorio, 
fu primieramente 'necessario venir a trattati 
svantaggiosi con Téi'dosio, per ottenere da lui 
il titolo Cesareo, e forze bastanti da entrar in 
Italia contro le niacclriiie dell’ usurpatore. L'^ito 
però dell’accordo che fece Placidia con Teo- 
dosio, ^fii questo, che Valenliniano, giunto a 
matura età , .sposerebbe Eiidossia figlia di Teo- 
dosio, e cederebbe al suocero lutto l'illirico 
occidentale, che faceva non piccola parte dello 
stalo di Onorio. Questo promise Placidia a nome 
del figliuolo , il quale a tempo debito effettuò 
la promessa. Co»’ Teodn.sio prese per sè una 
parte dell’ imjjeno d’ Occidente, e l'altra diede 
a N'aleiifiniano quasi per dote d’ Eudossia. Lo 
smembramento dell’ illirico, perdita per sè stessa 
mollo riguardevole, era in quello stalo di cose 
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danno di gran lunga gravissimo: perocché non 
resfindo all’ imperator d’Occidenle che piccola 
parie delle Gallic e delle Spagne , ed essendo 
aicinaa perdersi la provincia deirAfrica, ridu- 
cevasi quest’ imperio all’Jialia sola in quel mi- 
sero stato che veduto abbiamo di sopra. Ed oltre 
a questo , r usurpazion di Giovanni, cagionata 
senza dubbio, dalla lontananza de’ principi, diede 
principio alia potenza d’Aezio che dovea riuscire 
più funesta all’ imperio d’Italia, ed accrebbe 
l’ardire degli Unni già troppo cresciuti di forze 
e di baldanza. Giovanni, inteso il ritinto che 
gli fece Teodosio di riconoscerlo come collega , 
nè trovandosi forze bastanti da resistergli quando 
osso mandasse armate in Italia a spogliarlo della 
dignità imperiale, iiniò subitamente Aezio a 
cercar l’alleanza e l’aiuto degli Unni eh’ erano 
nella Pannonla, i quali tosto si mossero ver.so, 
Italia con animo di sostener l’ usurpatore con- 
tro gli sforzi dell’ imperador d’ Oriente. Prima 
però che gli Unni giungessero in Aquileia , si' 
e bbe avviso che Giovanni era preso e morto. 
Aezio vollosi agevolmente al parlilo del nuovo 
Cesare Valenliniano e di Placidia, persuase gli 
Unni a ritornarsi addietro. Era Aezio di grande 
ed elevalo animo, e già noto a’ Romani per la 
destrezza e il valor suo; e Giovanni, che ab- 
bisognava di ufliziali e ministri per sostegno 
dell’usurpata signoria, l’avea creato suo mag- 
giordomo. Il doppio successo ch’egli ebbe nella 
sua ambasciata appresso gii Unni , prima coll’ 
avergli indotti nel parlilo del tiranno, e poi 
roll’ averli rlinaiulati via quando già stavano per 
metter piede in Italia, gli accrebbe riputazione 
ed antni'itìi. Cnadagnossi egli nel tempo stessa 
l’afl'elto c la stima degli Unni; nè Placidia pO' 
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tea fare a meno d’onorario con le principali 
cariche dell’ imperio. Così divenne per doppio 
ri.spelto non solo iT campione e il proletlor prin- 
cipale del giovane principe e della reggente , 
ma arbitro dello stato. Quando Aezio non avesse 
sortito dalla nascita un naturale ambizioso , che 
raramente va disgiunto da ^uell’ intimo sen.so 
dei proprio valore , i successi passati , e il grado 
a cui s’era elevato, gli avrcbber tuttavia ri- 
pieno l'animo d’ambizione e d’ orgoglio. Perciò 
non contento di essere il primo nel favor della 
corte, volle esservi solo, o esserne piuttosto il 
padrone. Cotesta sua gelosia fu l’ultima rovina 
della già tropiK) afflitta ed abbattuta Italia , nou 
tanto per la desolazione che vi menò Attila , 
forse stimolato ed aiutato da Aezio, quanto per 
la perdita che si fece dell'Africa , senza la quale 
non poteva l’Italia sussistere in alcun modo. 
Era r Africo governata in quel tempo dal fa- 
moso conte Bonifazio , uomo di valor militare 
non punto inferiore ad Aezio , e di probità e 
fede sènza dubbio a lui superare: dal quale, 
non meno che da ogni altra persona , dovea 
riconoscer Placidia la caduta di Giovanni , che 
dopo un anno o poco più d’usurpato imperio 
ne fu sbalzato e morto , e l’ esaltamento suo e 
del figliuolo , avendo loro conservata quell’ im- 

{ lortantissima provincia , malgrado le offerte e 
e minacce del tiranno. Aezio colla maggior per- 
fidia del mondo costrinse Bonifazio a noellarsi 
e a chiamar nell'Africa i Vandali per sua di- 
fesa , i quali postovi dentro una volta l’arti- 
glio, non andò a lungo che se ne fecero inte- 
ramente padroni. 

Degli orribili danni eh’ ebbe, a patir l’Italia 
nel quinto secolo non fu leggiera cagione la na- 
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lurul mollezza e l’ambizione e la rabbia don- 
nesca. (ì) Da cjoattro secoli e più che i Romani 
( onla\ano da che Augusto avca stabilito in Roma 
la monarchia, e nella successione di tanti impe- 
radori saliti per tanti diversi modi sul trono, non 
s’ era ancor veduto l’ imperio cader assolutamente 

e inanifestainenle in mano di femmine come 
dulia morte di Teodosio in poi. Tutto ciò che 
Livia ed Agrippina ebbero ad influir di notevole 
lìdia successlou dell’imperio, fu l’ adozione di 
Til>erio e di Nerone, i quali veramente non die- 
dero felice pre.sagio di ciò che poteva aspettarsi 
dalla suctcssion procurala per donneschi raggiri. 
Ma, ad ogni modo, così allora l’ome in appresso' 
tutta l’autorità che le impeiadrici poterono «r- 
Togarsi nell’ '•mministrazion dello stato, fu Indi- 
retta e quasi domestica: laddove Eudossia, moglie 
d’ Arcadio, cominciò a farla da regina, o almeno 
• da reggente ; poi Pulclieria con esempio inso- 
lito, come quella die non era moglie, ma so- 
rella dell’ imper. dorè , fu riconosciuta da lutto 
1’ Oriente per iniperadrice, e cominciò, come di 
propria ragione e di fatto, a governar ogni cosa, 
bnclic Eudossia, detta prima Atcnaide , che Pul- 
oheria sle-ssa avea scella per moglie al giovane 
Teodosio, s'impacciò ancor essa nel governo. Se 
Pulcheria , regolatrice dell’ imperio ne’ primi e 
negli ultimi anni del fratello, e poi erede ancor 
deli’ imperio di lui, fu cagione all’Oriente di 
molli vantaggi, come donna d’incomparabile e 

(l) Tutto ciò che in questo capo ed altrove di- . 
damo del governo delle donne , non dee pregiudi- 
care alla stima che ma Udito le vii di molali e pc~ 
litiche di molte illustri principi sse , di cui anccra 
mila modirna storia si veggono esempi. 
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rara virlù, non è maraviglia ; ma l'imperio d’Ita- 
lia senti effetti totalmente contrari dalle donne 
che pretesero d’ aver diritto alla corona in>periale 
ed al governo. Tuttoché a Placidia non man- 
casse nè ingegno nè esperienza , massimamente 
appresso le vicende ch’ella corse dopo il primo 
sacco di Roma, non potè per tutto questo cac- 
ciar vìa il naturale di donna e di madre, le 
«juali per 1’ ordinarù) sono molto hen soddisfatte 
dall' educazion che danno a’ fanciulli quando li 
vedono vivi e sani e gagliardi. Ella in fatti 
( alle sue cure femminili e colla leu ra educazione 
guastò si fattamente l’ animo di \ alentiniaiio 
suo figlio, ch’egli chlje piuttosto la villa e i 
vizi d’ un servilor di palazzo, che la virtù eia 
magnanimità d’ un principe L’ eflèmiualezza 
sua, e r Incontinenza che ii' è figlia, lii l’ori- 
gine di tutti i mali che pati )’ Italia e sotto il 
suo regno e dopo Ini. 

D’altra parte, l’esempio di Pulcheria , di 
Placidia ed ancor d' Eudossia risvegliò assai pre- 
sto nell’animo d’Onorla, sorella di Valentiniano, 
la voglia di partecipare aneli’ essa dell’ ininerl). 
Pi perchè Valentiniano e Placidia, lungi dal con- 
discendere alle sue voglie in questa cosa, cerca- 
rono di farla consecrar vergine, costei invitò Ai- 
tila re degli Unni alle sue nozze, ediede a qiicl- 
l’ ambizioso barbaro un nuovo pretesto di calare 
in Italia (an. 452.). Ih falli egli .soleva addur per 
ragione della guerra che moveva all’iniperio d'Oc- 
cidenle , i diritti ricevuti dalle promesse e dalle 
richieste d’ Onoria. Niuiio ignora come c per 
qual motivo il furor d’ Attila , che avea menalo 
orribii rovina per tante piMviiicie, e distrutte 
tante citta dell'uno e dell’altro imperio, rl- 
.sparniiò nientedimeno la citta di Roma , che pur 
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era T oggetto primario delle sue brame. Ma tut- 
toché Roma scampasse allora dall'eccidio che 
quel rabbioso re minacciava, l’Italia pali tutta- 
via grandissimo danno da quell’ invasione. Quasi 
tuttala Lombardia fu crudelmente messa a ferro 
e fuoco ; e gli abitatori , quali uccisi, quali fatti 
-prigioni, quali datisi in fuga, cercarono rifu- 
gio dove la fortuna lo presentava. La stupenda 
od immorlal Venezia ebbe in questo frangente il 
suo principio da alcune genti di quelle contrade, 
(he scamparono dalle spade degli Unni , e scel- 
sero per loro ricovero alcune deserte e quasi 
inaccessibili isqlette nel fondo dell' Adriatico. 
Se ricetto si disastroso ed infecondo parve alle 
sbigottite genti italiane asilo ben awenluroso, 
ciascuno pub immaginar facilmente, quanto 
gran numero d Italiani avranno provveduto 
alla salvezza loro in quel generale spavento , 
fuggendosi in Grecia , in Oriente , e per molte 
isole del Mediterraneo. Cos\ di peggio in peggio 
s andavano spopolando le città , e inselvaticni- 
vanq le campagne tJ’ Italia. Nè la morte che 
segui poco dopo d' Attila , e le discordie de’ suoi 
figliuoli die annientarono tantosto la potenza 
foimidabile deeli Unni, giovarono punto a re- 
car sollievo all’Italia, ma diedero piuttosto 
principio ad altri mali. Valentiniano , come si 
\ide libero dalla paura degli Unni, non potè 
più sostenere la gelosia già da lungo spazio 
concepita verso d’ Aezio ; e colla più detesta- 
bile azione che mai cadesse in mente d’ un 
monarca legittimo , l'uccise di propria mano, 
€ tolse a sé il miglior braccio. L’indegnissima 
azione rendè 1' imperadore si odioso, ch’egli 
ne dovette perder Ira non molti mesi la vita. 
Massimo , capo degli uccisori , sposò Eudossia 
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vedova di Valentinìano , credendosi d' assicu- 
rarsi in questo / modo la corona. Ma Eudossia . 
corrispose mollo male all’ aftetlo che volle mo- 
strarle il nuovo marito r e non potendo oppri- 
merlo altramente, chiamò dall’Africa Gense- 
rico re dei Vandali^ il quale venuto subita- 
mente in Italia , e presa e saccheggiata Roma 
orribilmente , forni d’abbattere e desolare quelle 
contrade eh' erano scampate dalla furia e dalla 
rapacità degli Unni. «’ 

CAPO V. 

Guerre civili ed anarchia d’ Italia dalla morte di 
alentiniano terzo fino alla deposizione d’Mu- 
gustolo nel quattrocento sethintasei . 

Gli effetti pessimi della debolezza d’ Onorio, 
della reggenza femminile e della viltà ignomi- 
niosa di Valentiniano, non si provarono se non 
in parte durando il lor regno. Il cambiamento più 
notabile che u' ebbe a sentire la stato d' Italia , 
si manifestò dopo la morte di Valentiniano (t). 
Non solamente l’ imperio era lacero e dismem- 
brato , ma l’autorila imperiale si trovò tal- 
mente avvilita nell’ Occidente , che quantunque 
si'insi innalzati sul trono Clorosi personaggi 
l’un dopo l’altro, niuno di loro potè ricupe- 
rarne l’onore e la forza. I generali , che per la 
più parte erano barbari, talmente s’ erano- av- 
vezzi a voler dominare, che per niiin conio 
poterono tenersi in dovere dagli Augusti, poi- 
ché essi soli sostenevano col braccio e co’ ma- 
neggi loro r impenb. La naturai presunzione di 
chi si trova elevalo alle grandi cariche, dovea 

‘ % -• f 

' (I) Tillcm. Mèm. des cmp. tom. 6. 
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f«cilmenle slmiolargli a goderne Je più reali 
prerogalivc. D ;e cose furono però degne d'os~ 
servaz.one nella condolla che tennero in questi 
tenjpi COSI I Honiarii , come i barbari. Una fu 
chd I Un, nani (intendiamo per Romani (.itti 
jptel I eh erano nati sud.lili e riconoscevano 
autorità dell imperio , e spezi.dmenle gl’ Ita- 
lia,.. , nientrcidiè da Valenliniano in poi l'im- 
perio fu ridotto ,,„asi alla sola Italia) vedendo 
rhe non s, poteva far senza i capitani barbari, no,,' 
M sian.. ridotti a riceverli per sovrani : l’altra 
die cotesti capitani con tanto seguito de’ su. i' 
e con tanti Roman, che fa.eano loro corte , non 
abbiano immaginato qualche spediente , cioè 
ipialche spezioso titolo (da che si è fante volte 
provalo che la moltitudine si fernn ai nomi ) 
per cu, potessero ritenere in loro nome l’au- 
toiita sovrana indipendente , senza dover in- 
ualzare e deporre ogni giorno nuovi fantasmi 
I iinptraduri. Or rnentre i Romani non po- 
teano reggersi da loro, nè gli stranieri olte- 
neie I assoluto dominio nè star soggetti, lo stalo 
d .talia comincio a decimare in vera anarchia, 
o inte, regno o sospension di governo che vo- 
gliamo chiamarlo. ® 

Massimo che , Ucciso Valentiniano , gli s„e- 
mPsV (an. 4a5. ) non regnò se non pochi 
mesi, e fu tolto di vita sediziosamente tre 
giorni puma che Genserico, chiamatovi da 
Ku.lossia sua sposa entra.s.se in Roma a sac- 
chegoiarla. Avito, già ufli/.ialedi Massimo e non 
inabile capUi.no, prese la porpora dopo lui a 
sollecitazione di Teudorico re de’ Goti e non 

rl"o''no!rp’.!‘'“l”’ cdiè dovea 

d’ un ® _ sue dignità dalla protezione 

re sii amerò, non era per incontrare 
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appresso i suoi molto granile riputazione; 
e non andò a lungo che un capitano gii tolse 
lo scettro, per, fargli prendere il pastorale. 
Questi fu Ricimero svevo o g lo, o di qual 
altra si fosse generazione di barbari , uomo dì 
nobile parentado, e di valore e d’accortezza 
non inferiore alia nascita. Tultavia non si sa 
eh’ egli desse prùove della sua virtù avanti 
r impresa di Corsica , dove mandalo generai 
dell’ armata imperiale da Avito , ne discacciò 
i Vandali che se n’ erano fatti padroni. L’e- 
sito della prima impresa gli accrebbe talmente 
l’orgoglio, cui già i vantaggi della sua origine 
e la presunzione della propria capacilà'gl’ in- 
spiravano , che non potè più riconoscere alcun 
superiore ; e come la perfidia e la frode ag- 
gu<igliavano in lui le altre .sue doti , si diede 
tantosto a procacciar la rovina del suo bene- 
fattore e suo principe. Cacciato dal trono Avito 
(an. 457.), Ricimero ,vi fece salire Maggiora- 
no, il quale non meritò forse altro biasimo , 
che quello d’aver cospirato con questo bar- 
baro : del resto, egli era r<rnito di tante virtù 
e di tanto senno nelle cose di stato, che- pa- 
reva destinalo da Dio a ristorar l’imperio d’ Oc- 
cidente già quasi ridotto al nulla, e rendere a 
Roma la primiera grandezza. Ma il valor suo, 
e la rinomanza che s’ acquistò in due o tre 
anni di governo , accelerarono il suo fine. Hi- 
etmero scorgendo ehe sotto un tal impcradore 
l'opera sua non era per coniarsi moltissimo ^ 
prese consiglio di deporlo , e portò sul trono 
un Severo, il quale vi stette. quanto tempo 
piacque al barbaro di lasciarlo.^ Ultimamente 
Ricimero volle far pruova se potesse governar 
^ l’ Italia a suo modo , senza crearvi più avanti 
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un imperadore. Malgrado suo , nluno ardiva in 
Roma di prendere il titolo d’ Angusto ; nè tam- 
poco era da aspettare che venisse via o da 
gualche contrada delle Gallie che ancor re- 
casse a’ Romani, o da qualunque altra parte 
del mondo un nuovo imperadore ad assumere 
il comando d’Italia, mentre Hicimero la tenea 
quasi in sua mano. L’imperador Leone e Gen- 
serico re de' Vandali nell’ Africa aveano amen- 
due forze suilicienti da occupare e dar legge 
aJl' Italia , se non che riguardi più rilevanti gli 
stringevano da altre parli. Così videsi dopo 
ilioltissimi secoli un nuovo interregno in Ita- 
lia , o quasi una spezie di repubblica , di cui 
si facea come capo e proleltor Ricimero. iNon 
so se fosse questa un’ affettazione del genera- 
le , o se veramente ciò fece egli naturalmente, 
perchè V Italia si riguardasse in quel periodo 
di tempo come uno stato indipendente; ma 
egli è pur certo che ne’ trattali che, si fecero 
allora con i principi e generali forestieri , si 
parlava a nome non de’ Romani o dell’impe- 
rio , ma sì a nome degl' Italiani, (t ) Pare che 
Ricimero , anche regnando Severo . abbia co- 
minciato a trattar le cose, sotto questo nome 
degl’ Italiani. Probabilmente voleva egli andar 
avvezzando gli animi ad un' nuovo genere di 
dominazione, della quale fosse egli stesso il 
dispositore. Ma Ricimero non potè sostener 
lungamente quella forma di dominio, e s’av- 
vide in men di due anni , che gli era piu 
agevol cosa disporre a sua voglia d’ un impe- 
radore , olle dell’imperio. Costretto adunque 

(1) Prisc. deLcf’al. in corp. Hist. Bj zanli/uic; 
ei ap. TilUin. Tom. tj. pu^. JJi. 
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/^i crearne uno , ricorse a Leone Augusto in 
, Oriente, perchè egli n'eleggesse uno de’ suoi.(’( ) 

In questo modo non si privava di quella rico* 
nosccuza che sperava dal nuovo eletto, il quale 
^ almeno indirettamente dovea riputarsegli tenuto 
per la dignità; e si conciliava l’amicizia del- 
l’ imperador greco , a cui commetteva un uf- 
fizio sì onorevole e sì grazioso. 

Fu dunque creato imperador d' Italia Ante- 
mio ( AK. 467 ), il quale , oltre i diritti che 
poteva avere alla dignità imperiale. come il più 
stretto 'congiunte di Marciano aniecessor 'di * 
Leone , avea tutte le altre più insigni qualità 
che possono rendere un uor^o degnissimo di > 
imperio. Univa egli al valor militare somma 
prudenza e cognizione del governo civile e delle 
Cose di ‘pace, ed era grandissimo amatore delia 
giustizia , c pieno di sincero alletto del coniun 
))ene. Condusse ancor seco dall’Oriente uomini 
virtuosi in gran numero; il che in Roma, donde ' 
per tante calamità s’ era partito il fior della 
nobiltà e tutto il meglio' delle famiglie popola- 
ne , non era cosa di picciol conto. P^uovo e 
gioioso spettacolo fu agV Italiani 1’ arrivo d’ un 
tanto principe con una fiorita armata ed una 
corte sceltUsima. E s'avea grande s^ranza che 
egli fosse per restituire 1’ antico lustro all’ im- 
perio d' Occidente. Questa speranza era ancor 
foi'tificala dalle nozze che in Italia celebrò il 
novello Augusto colla figliuola del patrizio Ri- 
ciinero ; perocché questo parentado diede mo- 
tivò di credere che il nuovo imperadiue e il 
troppo potente patrizio avrebbero govarnalo 
ogni cosa corveordemente. S’ aggiunse ancofa * 

(t) Tillcm. toni. 6. pag. 331. 
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all’ esallamenlo d’ Anlenùo una circostanza di 
{»rivnile utilità allo stalo cl’ Italia Marcellino, già 
generai de’ Romani , dopo varie guerre e vì- 
('c«ide ribellatosi da dii imperava in Italia, si 
ern impadronito della Dalmazia , dove regnando 
a sua voglia , non dava leggiere incpiieludini alla 
vicina Itali I. Leone Augusto, nel destinare An- 
lemio all’ imperio d’ Italia , persuase Marcellino 
a soggetlarsegli , ed accompagnarlo eziandio 
ndla sua venuta, e assisterlo con le sue forze. 
Cotì l' imperio d’ Italia appoggiato a tre capi 
della tempra eh’ erano Antemio , Ricimero e 
Marcellino , e protetto dall’ imperador greco, 
pareva che non j>esse a temer molto del re 
(ienserico , tuttoché re dell’Africa e poco meno 
che signor del Mediterraneo , mentre i Romani 
erano malamente forniti nella marina. Ma Rlci- 
niero voleva pur essere il principale : e per 
(|uelle stesse ragioni eh’ ebbe 1’ Italia di chia- 
marsi contenta del nuovo principe , l’ ambizioso 
e intollerante patrizio si penti molto presto di 
averne pi’omossa l'elezione. E già è nolo quanto 
sieno deboli i legami del sangue a contener 
rambizicuie de’ grandi. Ricimero, vedendo come 
scemasse il suo credito sotto un principe che 
poteva regnar da se solo , e non potendo 
sopportare d'essere nè terzo nè secondo in uno 
stalo dov’ egli già da lungo tempo pretendeva 
d’ essere il primo , diedesi per astio e per in- 
vidia a turbar le cose d' accordo con Gense- 
rico nemico capitale del nome romano. La ri- 
pttlazione dell’ imperador Autemio, supeiiore di 
gran lunga nell’autorità a buon numero di quelli 
che lo aveano preceduto , fu in questo fran- 
gente di maggior danno, che di vantaggio al- 
ì’ Italia. Percinccliè , dove i passali impcradori , 
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o deboli o screditati u angustiali dalla potenza 
di fìiciinero , erano stati deposli senza ostacolo 
nè diiiicolta , e si era caiigiato lo stato senza 
travaglio de'sudditi; ora, al contrario, fu d’uopo 
venire a guerra aperta per detronizzare Antenjio , 
il. quale avea suoi partigiani e suoi difensori 
contro gli attentati del generale*. 

Ricimero , abbandonata Roma e Ravenna , si, 
ritirò in Milano, forse* perchè in quelle eoo- 
trade, e gencraUncnte in tutta la Lombardia^ 
egli aveva maggior numero di seguaci : e già 
era apertamente divisa l’Italia non pure in diie 
partiti, ma quasi in due^ imperi distinti. Alcuni 
de’ più ragguardevoli signori della Liguria , ve- 
dendo imminente alla misera Italia una crude! 
guerra, portatisi a trovar Ricimero in Milano, 
a mani giunte e ginocchioni il supplicarono che 
volesse pacificarsi coll’ imperadore. Ricimero si 
lasciò piegare alle inchieste loro, o fosse since- 
ramente , o per fìnzione ; e fu cercalo subita- 
mente il modo d’ indurre Antemio a restituirgli la 
sua grazia. Era vescovo di Pavia Epifanio, uomo 
per saviezza e santità in quel tempo assai 
lamoso.(t)Gli stessi deputati della Liguria si poe- 
tarono perciò dal santo vescovo, il quale presosi 
di buon animo quell’ incarico , ed andato a tro- 
var l’ imperadore , in breve il riconciliò con Ri- 
cimero. Ma o la pace non fu sincera , o se fu, 
tuie , non durò a lungo. La storia non ci pòrge 
alcun fondamento d’ accusare Antemiu nè di. 
}>erfìdia , nè d’animo simulato o cattivo j laddove 
si può ragionevolmente sospettare della fede di 
Ricimero. Tuttavia convien pur dire eh’ essi- 
aveano amendue gravissimi motivi di prender. 

(t) Ennod. in fTiia Epipk. ^ 
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guardia di sé : e cerio non era possibile che 
in cjuelle circostanze di tempi passasse tra lor 
due verace amicizia. Gli esempi di Slilicone e 
d’Aezio, stati l’uno e l’altro nello stesso grado 
di potenza e di credilo appresso d’ Onorio e 
Valentluiano , e che finirono ambedue di mala 
morte , 1’ uno per la debolezza , 1’ altro per la 
perfidia del suo signore , erano ancora assai 
recenti e notissimi. Ed oltre a questi, un altro 
esempio succeduto a que’d'i medesimi in Oriente 
nella rovina d’ Aspare patrizio e generai di Leo- 
ne, come Ricimero era d’Antemio, non potea 
non riempiere di paura e di sospetto gli animi 
di ciascuno. Vennesi pertanto , dopo varie o 
brevi o fallaci riconciliazioni , a guerra mani- 
festa , nella quale non solamente le provincie 
d’ Italia si trovaron divise le une dal partito dì 
Ricimero, le altre dell' impcradore , ma Roma 
stessa fu il teatro di quella civil guerra. Rici- 
mero v’ assediò dentro 1' irnperadore ; e dopo 
averla espugnala colla fame e col ferro, dovette 
.•incor combattere contro il partito contrario , 
finché , vinto ed annegato nel Tevere Anleinìo, 
ed abliattuti i suoi seguaci , egli vi fece procla- 
mare Augusto Olibrio ( AN. 472 ) che già pre- 
tendeva a quella dignità allorché vi fu elevato 
Antonio. Olibrio , oltreché era della più illustre 
e più ricca famiglia che fosse in Roma da pili 
secoli (cioè di casa Anìcia) , era congiunto an- 
cora d’ affinità con I’ imperador Valentinlano 
terzo , di cui avea sposato la figliuola ; era co- 
gnato d’ Ulnerico figliuolo del le Genserico , 
rd altamente protetto da questo re. (t) Con 
tutto questo alla morie dì Severo fu posposto 

(t) TilUm. p. 378. • ; 
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ad Antemio, per l’inimicizia che passava tra la 
corte di Costantinopoli e Genserico. Vi sali 
nondimeno senza contrasto dopo la rovina d’An- 
temio , ma per restarvi così pochi mesi , come 
il predecessore v’era stato pochi anni. Ricimero 
essendo morto poco dopo Antemio , e poco 
avanti che morisse Olibrio , questa imperadore . 
ebbe campo di creare un nuovo generale e pa- 
trizio , cioè un nuovo padrone a sè ed all’ Ita- 
lia. Questi fu Gondebaldo principe de’ Borgo- 
gnoni , nipote di Ricimero. Il ‘nuovo generale 
fece prender la porpora ad un Glicerio , uomo 
vile non meno per nascita , che per 'costumi. 

IVIa l' imperadore d’ Oriente, disapprovando l’e- , 
lezion di Glicerio, mandò con titolo d’ Augusto 
Giulio Nipote, il quale non ebbe a penar molto' 
per superar 1’ emolo , cui fatto tosare e conse- 
crar vescovo , mandò , come in bando , a reg- 
ger la cliiesa di Salona nella Dalmazia. Giulio 
Nipote ( sé diamo credenza a quanto ne scrive 
Sidonio (t) che il dovea conoscere e non era 
di carattere a voler mentire , comechè sover- 
chiamente facile ed abbondante negli elogi dei 
suoi amici.) fu delle migliori teste che meritas- 
sero di portar corona , ina di quelli veramente 
che giunsero troppo tardi all’ imperio, quando^ 
agl’ imperadori più non restava altro che il nome 
e le insegne , e queste ancora stavano in mano 
de’ capitani. i 

Giulio Nipote creò suo' generale Oreste,* e se , 
si ha riguardo alle passate azioni di costui , 
anche in questa parte l’ imperadore diede pruo- 
va dell' eccellenti doti ch’egli avea per regnare. 
Ma Oreste , divenuto pel favor di Nipote la se- 

(t) ApoU. Sidon. lib. 8. ep. 7. 
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concia persona dello stalo , fu aneli' egli , come 
lant' altri, lormeiilalo dall' ambizione e dalla 
voglia importuna di voler essere il primo. Voltò 
dunque contro l'imperadore cpielle armi e quell’ 
autoi-il'a che avea da lui ricevuta, e diede la 
porpora e il titolo imperlale al figliuol Romolo, 
che per la tenera eia, o per liulibrio , fu poi 
chiamalo Angustolo. Cotesti procedi meati non 
poteano piacere alla corte di Costantinopoli , tH 
cui era creatura Giulio Nipote: ma prima che 
alcuna cosa si movesse da quella parte contro 
r usurpatore, i Goti e *gll altri barbari , dei 
quali era grande il numero in Italia , si solle- 
varono ad insligazion d' Odoacre , che colla de- 
posizione d’Augiislolo e colla morte d’Oreste 
( an. 476. ) levò via dualmente (|uell’ ombra che 
ancor restavai dell' itnperio romano nell’ Occi- 
dente , e fece dell' Italia quello che delle altre 
provlncie avean fallo altri barbari La qual còsa 
gioverà, dimostrare brevemente , uilinchè meglio 
comprendasi per q\iali stimoli e con qual fidu- 
cia Odoacre , e dopo lui Teodorico abbiano im- 
preso a stabilire in Italia un nuovo regno. 

f 

CAPO VI. ‘ ' 

* 

Stato ' (T Europa nella distruzione deW imperio 
' . • occidentale. , 

Di tutte le parti che componevano Ja vasta 
mole dèlia romana grandezza , quelle che nella' 
divistone de’ due imperi formarono 1’ orientale, 
restavano ancora nella fine del quinto secolo 
unite in un corpo solo , tuttoché malamente 
governate e debolmente difese, per le ribellioni 
intestine che agitarono dei continiio'la corte di 
Costantinopoli. E quaaliuupie gli Ostrogoti verso 
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r Illirico, e dal canto dell’Africa i Vandali non’ 
cessassero d’ infestar colle scurrcrie le provincie 
del greco imperio , cLl)e tuttavia nel tempo 
stesso lungo riposo e sicuro dal ‘canto de’ Per- 
siani ; i quali se lo avessero assaltato gagliar- 
damente ili questi tumpi , come tentarono di 
fare altre volle , sarebbesi di leggeri distrutto' 
ed estinto aifatto il nome romano io Levante , 
come si fece in Ponente. Ma egli è da credere 
che la stessa debolezza assai visibile dell' im- 
perio romano gli fosse, riguardo a' Persiani, di 
difesa e di sicurezza. Perciocebèv questi , allor 
che conobbero di non avere, più che temer d^i 
Romani j non si presero piìi oltre 'pensiero di 
infestare l’imperio, come quelli che avevano 
di thè vivere nell’ abbondanza -e dove regnare 
nel proprio paese. Ma al tutto diversa fu la sorte 
delle provincie romane verso 1 ’ Occidente. Le 
Gallle, che comurendevano allora una parte della 
Germania, (t) trovandosi* esposte alle incursioni 
de’ barbari , furono anche le prime a mutar- 
signoria ; e forse che attediate da lungo tempo 
di que’ tanti o imfieradori o tiranni , non pas- 
sarono di mal grado ^tto il dominio de’ prin- 
cìpi stranieri. I Borgognoni occuparono con la 
'Savoia molte citta della Gallia Celtica, che poi 
da loro fu detta Borgogna. I Goti , che , 4)61- 
essersi fermati nelle parti occidentali, chiama- 
ronsi Visigoti , ridussero all' obbedienza loro le 
provincie della Gullia Narbonese , poste verso 
il Mediterraneo eJ i Pirenei ; e già al tempo' 
clic Augiislolo fu deposto , contavano tre suc- 
cessioni di princìpi valorosi ed accorti , che ave- 

(<) Tillcm. torri. 6. Ut, de Vulcntinien IH » 
de Mpj or. et de Se^>'ere, 
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vano anzi ilato terrore , che prestata obbedienza 
agli ultimi irnperadori. Un altra parte delle Gal- 
lie nè difesa dai Romani, nè invasa ancora da 
maggior forza di stranieri, fu opportuno rico- 
vero d’ alcune migliaia di fuggitivi Bretoni , i 
quali lasciando la patria loro preda degli Anglo- 
.Sassoni , passato lo stretto, si rivolsero a cer- 
care altre sedi di qua del mare. Cosi , allincRè 
ninna parte dell’imperio andasse esente da quel 
generale sconvolgimento, inenlre la Bretagna, 
che già era stata abbandonata da Onorio e da 
'Valenliniano terzo, riceveva il giogo de’ Sassoni 
e degli Angli , parte delle sue genti vennero a 
stabilire un nuovo principato, e dare il nome di 
Bretagna alle contrade inarilliinc della Gallia 
Lionese. Le Spagne furono nel tempo stesso o 
poco prima occupate da diverse generazioni di 
narbari Sve\ i , Alani , Vandali , e spezialmente 
dai Goti, o vogliala dire Visigoti, ì quali sotto 
il governo d' Evarico formavano un vasto re- 
gno, avendo unite in un corpo solo varie pro- 
vincle delle Gallie e dplle Spagne. Nelle quali 
provincie se qualche città o qualche polente si- 
gnore riteneva ancoro il. nome ronuuio , piut- 
tosto il faceano per aver questo pretesto di noti 
ohJycdir ad alcuno, die per vero desiderio di 
esser litllavia sudditi dell’ imperio. Ma le con- 
quiste che continuarono di fare 1 re Goti nelle 
Spagne , e i rapidi progressi del re Clodoveo , 
spensero poco dopo ancor (juesli nomi. Regnava 
nell' Africa sicuramente Genserico re de’ Van- 
dali , il quale entratovi a’ tempi del famoso c' lite 
Bonifazio e di Placidia Augusta, v 1 si era talmente 
stabilito, clic piulloslo dava a temere ai due 
imperi, ch’egli temesse d’essere disturbalo da 
loro j e già regnando ancora Maggiorano ed 
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Antemio , niùno dubitava ch’egli fosse per la- 
sciare pacifico successore del regno il suo figliuo- 
lo Unncrico. L’ Italia sola di tutte le provincie 
dell’ Occidente riteneva ancora ira’bmbra d’im- 
perio e nome romano. Nè deesi tacere che là 
conservazione di questa provincia costo’ agl’ ira- 
pcradori la perdita d’ una buona’parte dell’ altre. 
Perciocché vedendo calar d’ ogni parte arjnafe 
di barbari , alle quali le forze presenti ^dello 
stato non bastavano a far resistenza, credetleno 
utile partito' per loro- stessi d’ allontanare in 
qualunque modo potessero dal centro ♦dell’ im- 
perio quell’ inondazioni di “gente straniera e 
rivolgerla éj divertirla nelle terre, delle Gallie , 
delle Spagne e dell’ Illirico , dove non lardarono 
guari a .stabilirsi principati assoluti , anche olirà 
1 limiti che si erano loro assegnali da prlmà. 
Ad ogni modo, riuscì pure per alcuni anni agli ^ 
imperadori di conservarsi con si falli spedienti 
la sovranità di tutta 1’ Italia nella quale , co- 
mechè vi si "trovassero numerose generazioni di 
barbari che già da un intero secolo* si erano 
sparsi per tutto , non vi aveano' però , come al- 
trove , dominii stabiliti , ma vi stavano come 
vassalli ed alleali dell’ imperio. Ma I'esempÌ 9 
di que’ tanti nuovi e barbari principali stabiliti 
nell’Africa, nelle Spagn'e , nelle Gallie,- e in 
varie provincie ancora dell’Illirico, doveano 
naturalmente muovere alcuno de’ capitani bar- 
bari a tentar lo stesso sopra l’ Italia, in cui 
sola si era ancor mantenuto il nome ed un’im- ' 
maginé éd ombra vana dell’ imperio romano , 
quando tutto il rimanente era stato smembralo 
-e fallo preda di principi stranieri.; Nè solamente 
il caso delle altre provincie dovea essere d’ in- 
citamento ad alcun barbaro d’assoggettar l’Ila- 
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li.Oj da che l’ autorità degli Augusti gik era ca- 
duta in sommo disprezzo; ma gli' era anche 
facile 1’ argoraenlare che a chiunque de' capitani 
venisse l’atto d’^occuparne la signoria , non avea 
da temer molto d’ esserne discacciato dagli altri 
che allora regnavano , perocché ciascuno di essi 
dovea badare a conservarsi e stabilirsi il suo 
stato. Del resto, non era però miglfore la con- 
dizione d’Italia, che delle altre provincie an- 
noverale c]ui sopra; anzi se Salviano non esa- 
gerò di soverchio le còse, e per cattivo a.nimn 
nòn menlV ( cosa da non supporsi in cos\ reli- 
gioso scrittore ), peggìor era la condizion dei 
paesi ancor soggetti all’ imperio, che degli 'al- 
tri ; e coloro che'’viveano sotto il ^dominio dei 
Goti, di non "altro te'meano maggiormente, che 
di ritornare in potestà de’ Romani, ii volendo 
Il piuttosto sottó nome di schiavitù vivere liberi 
Il fra' barbari , che sotto falsa apparenza e nome 
a vano di libertà vivere schiavi in clietlo. d ()) 

(t) Mahaiì ènim sub specie captwitatis uwere 
liberi^ quani sub specie libertatis esse capti^>i. Salv. 

lib. 5! 

1 libri tìi Salificalo de gubernatione Dei dal 
quarto fino all' ottavo sono pieni di simili tratti che di- 
mostrano essere stata peggiore la condizione dei 
Romani (sotto il qual nome inUudevansi tutti i 
sudditi dell' inqierio ) ', che de’ popoli, già passati 
sdito il dominio de’ barbari : ii Nihil horum cst^ 
apud V cdidalos , nihil horum a^iud, Gothos. Tarn ' 
longe eni/n est , lU hacc intcr Gothos bavbai-i tol- 
Icrent , ut ne Romani quidem , qtd inter eos vi- 
vant , isla patiantur. Itaquc unum illic Romanonwi 
omnium volum est , ne imquam eos necesse sit in 
Jus transire Romanomm. Una U colise nlicns illic 
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'Or , se 1* Italia si trovava nel re^no d’ Onorio 
condotta in quello stato che abbiamo- spiegato 
di sopra, egli è facile argomentare in quanto 
peggior condizione ella fosse caduta ne’ cin- 
qiiant’ anni che passarono dalla morte di Stili- 
cone fino a quella del generale Oreste , e alla 
deposizione di Romolo Augustolo suo figliuolo. 

Le rivoluzioni della corte e la debolezza del 
ministero, cosi frequenti dopo la metà del re- 
gno d’ Onorio, già avevano cominciato a rove- 
sciar fortemente l’ amministrazione della giu- 
stizia e tutti gli ordini di governo", dimodoché 
non era da aspettarsi da que’suoi favorUi di 
pochi mesi alcuno stabile '.provvedimento in 
vantaggio del pubblico : ma gli scellerati e i 
'prepotenti 'trovarono sempre in quello scf^npi- 
glio di cose r impunità delle loro ingiustizie e 
violenze. Crebbero questi disordini assai di van- 
taggio sotto la debole reggenza di Fiacidia e 
sotto Valenliniano : peroccriè cosi 1’ una, come 
l'altro, non che fossero sufficienti a frenare la 
prepotenza de' ministri e degli uffiziali , gii aiz- 
zavano eziandio a farsi guerra c ad usar vio- 
lenze, perchè si distruggessero e si consumas- 
sero tra loro. .(0 qual. cosa, comcchè forse 
potesse giovare alla sicurezza de* principi, non 
si potea però fare senza rovina de’ popoli e 

' distrugglinenlo delle provincie. Che se questi 

• ^ 

Romanae plehis oratio , td liceat eis i^iiam quam 

agunt , agere curri harharìs Itaquc non solurn 

transfugevc ab eis ad nòs fraU-es nostri omnino 
nolunt, sed ut ad eos confugiant , nos rclinqmuU. u 
Lib. 5 . et lib. '6. quid simile apud bapèaros eia. 
(t) Marceli. Chron. ap. TiUem. Mém.^e l'etnp. 
aleni. III. art. <0. * J" 
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c r impotenza de’ p irlicolari di soddisfare agli 
imposti, costringevano i corporali a pagare dei 
proprio; onde, ciò che, prima era utile privile- 
gio, riusciva di carico e di rovina. Lo spa- 
dienfc che solo restava e ai comuni , cioè ai 
corpi della citta, per soddisfare alle imposte 
de' principi , e ai particolari per pagar la lor 
porzione , .era di ricorrere alle prestanze degli 
usurai ; spediente che" siccome è sempre indizio 
de' passati daiini , cos^ è cagione di peggior 
miseria per T avvenire. (!) Diuupie all’estorsioni 
de' magistrati e de' grandi s’ aggiunsero novel- 
lamente quelle degli usurai, la potenza de’ quali 
fu tale e tanta in questo -secolo , che .Sidoiiio 
Apollinare ebbe a ciiiamargll i soli padroni del , 

(t) Da somigliante cagione y oiuh di pigliar da- 
naro a prestanza per sostenere i pubblici carichi , 
già erano ^'procedute ne' tempi della gràndezz^a 
romana le calamità di molte prouincie. Nelle let 
tere di Cicerone se ne troaa un esempio veramente 
poco onorevole alla moderaiion de’ Romani , « 
alla morale pratica degli stoici. L' Italia’ fu per 
due o tre secoli in gran parte esente da questo male^ 
mentre che V oro straniero colava in Roma copio‘ 
samcnlc, e le derrate cito, si traevano dalle provin- 
oic , uscivano dal fondo proprio o de’ senatori o 
del fisco. Ma {piando , cessati i tributi delle pro- 
vincie , si fu ancora consumato il denaro d'Italia 
a stipendiare i re barbari , la scarsità del denaro, 
e la necessità, ogni volta maggiore eh' ebbero gli 
inipcradori d’ ini por tributi f ebbero al fine ridotti 
gV Italiani a tutti quegli estremi a cui riduconsi 
d’ ordinario gli indehiluli e i mal avviati nierctmti. 
d' accelerarsi la rovina oon vie piu svantaggiosi 
contratti. 
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rom!>no imperlo. Per un cosi fallo allctlamcnlo 
i clicrirl clic avevano qualche capilal di denaro, 
si diedero ancor essi al mesllero di preslatori, 
Ed allora per la prima volla il ponlehce san 
Leone Magno fu coslrello di vietare a’cherici 
italiani le usure ; divieto nuovo in Italia , nei-ehè 
nuovo era almeno in questa provincia r abu- 
so. (1) Le necessità, le angustie dell’erario e la 
gravezza delle imposizioni da cui nascevano que- 
ste miserie de’ particolari , furono cagione d’altri 
travagli, e poco meno che della pei^dita della 
crvil libertà. La più parte de’ corporati avreb 
boro dunque desiderato di sottrarsi ad un ca- 
rico divenuto non meno odioso, che dispen- 
dioso: ma le leggi sempre altehlissime in ciò 
che riguardava l’utilità della camera imperiale, 
obbligavano malgrado loro tutte le persone un 
poco agiate a rimanere unite al coi-po della lor 
città; e si posero ordini strettissimi, (2) perchè 
niuno potesse o col cambiare stanza, o coll’ en- 
trar nel clero c ne’ monasteri , liberarsi da quell' 
odioso impegno di corporali o di curiali. Ad 
ogni modo, In condizione degli altri non era 
punto migliore. I grandi o per loro natura , o 
l>er avarizia indispettiti delle violenze che rice- 
vevano dagli ullìziali dei fisco, si rivoltavano 
poi a travagliare c tiranneggiare gl’inferiori; 
ond’è che. buona parte di questi cercarono dì 
rinunziare ai comodi del viver civile , c ritirarsi 
a menar cita selvaggia in qualche angolo della 
campagna. (3) L’ imperador Maggiorano, per ini- 

( 1 ) 5 . Leon. Blagn. ep. 3 cup. 4. cL 5. y. 
Questi, not. in cand. n. 7 . 

fi) Cod. Theod. uoi'cll. 4. ùi. 1. 

(3) Ilndcm tit. 9. 
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pe<lire l’ abbandono delle cillà ordinò che in 
ciascuna di esse s-. eleggesse qualche persona 
ragguardevole che difenacssè il' popolo mintilo 
dalle ingiurie dei più polenti. Il più sicuro ef- 
fetto che dovette operar quella novella carica, 
si fu di chiudere alle persone travagliale e ves-. 
sale 1’ unico scampo che lor rimaneva, di fuggir 
nelle soliludini e ne’ deserti. Le quali cose a chi 
ben le riguarda fanno indubilata pruova che i ' 
sudditi dell’ imperio cosi in Italia , come in quei 
pochi avanzi' di provincie che ancor restavano 
obbedienti, erano ridotti a schiavitù peggior dL 
quella che si avesse a temere dalla dominazione 
de’ barbari • ed ogni altro stato poteva parere 
scampo e salute agli afflitti e desolati popoli di 

Q uesta provincia. Vera cosa è che a quest’intemi 
isordini dello stato d’Italia, che l'andavano 
più che lentamente struggendo e consumando, 
giù s’ erano aggiunti g}i esterni e crudeli colpi 
menati da forza . straniera , 'che finirono d’ e- 
saurirne U sangué , e di prostrarla senza ripa- 
ro. Le invasioni de’ Goti; il sacco di Roma 
sotto Alarico j l’ irruzione ancor più violenta 
degli Unni sotto Attila; il- secondo sacco che 
diedero a* Roma , e le discese che i Vandali 
faceano continuamente a guisa di eprsari per. 
tutte le spiaggie d’ Italia : le scorrerie de’ Bor- 

a oni e degli Alani , stabiliti nella Savoia e 
Gallia Viennese; quelle 'dei barbari della' 
Dalmazia , e delle genti del conte Marcellino (4) 
che vi si aveva formato uno stato od una ti- 
rannide : tutte queste co.se avevano spogliato 
d'oro e d’ argento e di ciò che vi si trovava 
di prezioso, e di bestiame e di biade le contrade 
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d’ Italia. Ma quello che fu forse maggior danno, 
tolsero -un numero inlìriito d’ii.oniml d’ ogni 
condizione , parte uccisi, parte menati schiavi; 
molti consumati dalla miseria per essere state 
loro predate le case e i poderi , e molti andati 
raminghi a cercar ricovero in altre provincie ; 
' fra i quali i più principali ed'^agiati, come la 

famiglia d'Olibrio, s’ andarono a stanziare in 
Costantinopoli. La rabbia degli eleménti e tutta 
la natura parve che ancor essa conspirasse in 
miesto tempo colle cause morali e politiche alla 
diatruzion aelf Italia : perocché le inondazioni 
da* fiumi a cui la povertà de’comiinì non'potea 
far riparo, eruzione del Vesuvio, che per in- 
eredibile spazio versò le ardenti sue ceneri', e 
la pestilenza cbe a’ 'tempi d' Antemio tolse e 
spense una moltitudine infinita di pèrsone j per 
tutte queste cose unite insieme è nillicile l’ im- 
maginare in che modo, -e in qual altra peggiore 
e pijà universale calamità potessero 'mai cadere 
la provincie d'Italia. 
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Elci’awtme di Odoacrè , primo fondatore 
del regno ludico. 

Un celebre ed Ingegnoso 'scrittore osservò., 
giustamente che i barbari , dopo aver dato il 
guasto a tutte le provincie dell’ imperio, roma- 
no, allorché più non vi trovaron di che far 
preda, vi presero stanza e sì 4'®^cro a colf»- 
varie j il che avverossi alla fine anche riguardo 
all’ Italia. Gli Eruli , i Bugi Turcilingi , ed 
altri barbà^ri di varie generazioni, che lyiivi 
erano al soédo degl’ imperadorì , vedendo eh» 
non solamente mancava 1' oro e P argento da4 
soddisfarli , ma si trovavano spesso ridotti a 
grave disagio di vettovaglie divenute scarse e 
care per lo scadimento della coltivazione, fu- 
rono costretti di prender altro partito, che non 
s’ era fatto per l’ innanzi. Passato era il tempo 
di scorrere le provincie , come aveatio fatto i 
Vandali o> gli Unni e molte ‘schiere di Goti, e ‘ 
d’ andar d^' uno all’ altro canto cogliendò il 
fk>re d’ ogni cosa che vi si trovasse. Tutte le 
altre provincie occidentali , già rase e devastati! 
dalle invasioni precedenti ) erano anche signo- 
iK^giate da altri re, e possedute da nazioni bar- 
bare *e bellicose , contro le quali avrebbe dovuto 
face aspra e dilHcil jguerra dii fosse stato' des^ 
deroso dì stabilirvisi. Per la qual cosa le genti 
straniere che militavano in Italia, stimavano 
più agevole é più sicurp consiglio 1’ ingegnarsi 
di conseguire quivi ciò che non potevano , senza 
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incorrere in maggiori rischi e. travagli;- cercar-* - 
altrove., Eiilrarono pertanto in pensiero di prov- * 
vedere al proprio sostenjamento , con pigliarsi • 
proprietà delle terre d’ Italia quella parte 


in 


ir 


che si credesse bastevole »e conveniente; e fe- 
cero di questa cosa forte istanza ad Oreste pa- 
trizio , che a nome del- figliuolo Romolo Au-* 
gustólo reggeva l’Italia, ultimo avanzo dell’ im-, 
peno occidentale, v ^ ' ^ r. 

Erano in gran parte i terreni d' Italia , sicco- 
me si è mostralo nel libro precedente, lasciati- 
incolti o leggermente coltivati da’ possessori.^ 
Nientedimeno si per l’invidia che gl’italiani por- 
tavano agli stranieri gik di soverchio insolenti pel 
credito che^iveano nella milizia, sì per non pri- 
varsi al tutto di quel poco frutto che dalle cai»- 
pagne anche neglette e deserte potè vfce ricavare, 
non erano per indursi agevolmente a cedere ai 
barbari la porzion delle terre che pretendevano. 
Oreste che no» voleva o non ardiva di“ levar per 
forza i poderi agli antichi sudditi , e che nelle- 
strettezze in cui s’ era ridotto l’erario imperiale , 
non poteva entrare eziandio nella spesa grandiar _ 
sima di pagarne il prèzzo , non credeva nè tam- 
poco util consiglio d’ accrescere ancora con l’ as- 
segnamento di beni stabili la potenza già troppo, 
grande di quelle genti. Nel caldo di queste que- 
rele' Odoacre diede voce che qualora toccasse a- 
lui la;stessa autorità che teneva Oreste , avrebbe 
soddisfatto alla domanda delle soldatesche. Non 
•4 possibile , nelle varie ed ambigue memorie che 
ci furono tramandate dagli antichi, l'affermare- 
assolutamente nè di qual nazione fosse Odoacre , 
nè in qual grado si trovasse di dignità e d’ uffizio- 
avanti questo frangente, in cui , fattosi capo di 
barbari ammutinati, mosse le armi contro dii 
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Oreste e di Augustolo, Adriaoo Valesio , Tille- 
mont e Muratori , tre insigni critici della storia 
di questi tempii non seppero che conchiuder di 
certo intorno alle varie cose, e non però copiose, 
che di lui scrissero Ennodio, Teofane, Giordano, 
Procoplo , Isidoro , Gregorio Turonese e IVlalco 
storico, (t) Pare nondimeno il più probabile che 
egli fosse capitano, e de’ primari utfiziali delle 
guardie d’ Augustolo. Ma quali che si fossero la 
sua patria, la sua origine ed i primi impieghi , 
certo è bene che Odoacre era uomo di gran va- 
lore e di grande animo, quantunque gli scrittori 
che poi fiorirono sotto il re Teodorico suoemolo 
e capitai nemico , abbiano mostrato di credere 
diversamente. Del resto , o sia che Odoacre ab- 
bia mosso guerra contro Oreste ed Augustolo 
con le sole milizie barbare che sotto nome di 
ausiliarie erano in Italia, o ch’egli conducesse 
dalla Germania e d’ altronde nuove forze , come 
pure scrivono alcuni ; Oreste, non credendo di 
potergli resistere in campo aperto , si chiuse in 
Pavia , città assai forte , e che d'ora innanzi si 
troverà spesso nominata ccnme capitale del régno 
Italico.. Odoacre 1’ assediò , la prese per forza , da 
diede al sacco e al fuoco ; ed avuto nelle mani 
Oreste, gli tolse la vita. Quindi s’inviò a Ra- 
venna , aove Augustolo era stato lasciato dal pa- 
dre; ed entratovi senza fatica, spogliò il giovane 
iraperadore delle insegne imperiali ; ed avendo 
rispetto all’ età sua, il mandò nel castello detto 
di Luculano presso Napoli, (2) dove il lasciò vi- 
« ^ 

(t) Vale^. Rerum Francicar. lib. 4. — > TiUem. 
tom. 5. tit. d' Odoacre y art. 7. pag. <34. — • 
Murai. An. 476. 

(2) Ex Tillem. de Vcdent. III. art- < 4. pag.l < 7 . 
Dehima li tO 
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vere in larga ed onorata prigione con assegna* 
mento di seimila soldio libbre d’oro. (t)Odoacre 

(<) Il Muratori qui e in injiniti luoghi de' suoi 
' j4nnali spiega la voce solidos , scrivendo soldi o 
senti d’ oro ; e nella dissertazione vigesimaottava 
delle me antichità d' Italia mostra con buone ra- 
gioni che il soldo aureo de' tempi gotici e longo- 
bardici dovesse valere una mezza dohhla di Fran- 
cia di quelle di Luigi XIF : cd io credo assai 
probabile un tal ragguaglio. Ma egli e certo uien- 
tedimeno che sotto gli ultimi inweradori d’ occi- 
dente correva un sohio d’ oro ai molto maggior 
valuta, c che era una pezza effettiva d' oro coniato^ 
e non moneta ideale. jLeggesi in un editto di Mag- 
giorano, che niuJt esattore debba ricusare, sotto 
pretesto di non essere legittimo , il soldo di giusto 
peso , eccettualo il soldo gallico , V oro del quale 
e tassato a minor prezzo : prarterea niillus solidum 
integri pondeiis calumnioso afdprobationis obU-ntu 
recuset exactor , excepto eo gallico , cuius aurum 
minore xstimatinne tixatur. Cod. Theodos. Leg- 
novell. Majoranì lìb. 4. lit. < . Poco prima di 
questa legge Falentiniano già avea oraitwto che 
i soldi aurei usciti’ dalle zecche di Teodosio II e 
d'altri Augusti suoi parenti non potessero ricusarsi, 
c che niuno dovesse valutarsi a minor prezzo , thè 
di settemila nummi : ne unquam infra septem 
mUlia nummorum solidus distrahalur. Novell, 
llb. tit.^ ‘J.S. E in un' altra legge ( lib. ec><i. 
tit. lA.y volendo lo stesso imperador F’alentiniano 
III Jissar il prezzo de' viveri che si potesse esi- 
gere da' soldati nelle loro marcie , ordinò che 
per ogni soldo d’ ItaUà(^^à singulos solidos ita-. 
Jicos) si dovessero dare quaraaiia moggia di grano 
V duceroo sestari di vino , o duccntosettanta libbre 
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rimase senza conlraslo padrone d’Italia,' ed ani- 
mato dall’ eseinpio.d’ altri suoi pari che s’ erano 
stabiliti con titolo di re nell’Africa, nelle Gailie, 
nelle Spagne, non si curò nè di prendere nè di 
dare ad altrui il titolo d’ imperadorè , ma tenne 
il nome di re , solito darsi a’ barbari. Non si può 
tuttavia accertare se Odoacre si facesse chiamar 
re d'Italia e di Roma. Pare piuttosto, che per non 
offendere con nomi inutili gli animi degl’italiani, 
e mantenersi se non benevoli , almeno indiffe- 
renti i Greci Augusti, si contentasse del titolo di 
patrizio , che tanto montava come a dir vicario 
e luogotenente dell’ imperadore. Questo titolo di 
patrizio F ebbe Odoacre per due maniere, cioè da 
Giulio Nipote primieramente, poi da Zenone im- 
perador d’ Oriente. Ma egli è qui da sapere , ac- _ 
ciocché meglio s’ intenda per quai maneggi s’an- 
dò Odoacre confermando nel dominio sovrano 
d' Italia dopo la deposizione d’ Augustolo , che 
circa quel tempo stesso che avvenne questa mu- 
tazione di stato in Italia, l’iniperadur Zenone 
sopraffatto da una congiura di suoi parenti che 
cercarono di dar l’ imperio a Basilisco , avea do- 
vuto fuggirli^ Costantinopoli e ritirarsi nell'Isau- 
rìa ; poi coll^iuto de’ baruari e di alcuni sudditi 
che gli restaron fedeli , avea ricuperato lo stato. 

In questo mezzo , quel Giulio Nipote che già ve- 
demmo cacciato di Roma e d’ Italia per o^ra di 
Oreste patrizio , riteneva tuttavia le insegne e 

fU carne. Non troyo che ne Bnddeo , ne Mon- 
tesquieu , Tiè tanti nitrì che tuttavia o di proposito 
o incidentemente pa larono delle valute , de^ pesi e 
delle misure romane , abbiano Jatto quell’ uso che 
si poteva di testi così speci Jìci per trattare di que- 
ste materie. 
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il litoio d’imperadore, e qualche relìquia di do- 
minio , spezialmenle nella Dalmazia, dove rill- 
ratosi slava aspellaiido se via alcuna s’aprisse da 
rimontare sul Irono. Perciò , udita la rovina di 
Oreste e le vittorie d’Odoacre, mandò a racco- 
mandarsi a costui, offerendogli la dignità di pa- 
trizio , e pregandolo a voler impiegare le armi 
sue vincitrici per riporlo nello stato di prima. Nel 
tempo stesso o poco dopo , avendo inteso il ri- 
torno di Zenone in Costantinopoli , mandò anche 
a lui ambasciadori sotto spezie di congratulazio- 
ne , ma in efietto per tentare se per la somiglian- 
za di lor fortuna potesse indurlo a dargli gagliar- 
do aiuto per rimettersi ancor egli nell’ imperio 
d’Italia. Odoacre informato a tempo dell’oggetto 
di quell’ ambasciata , prese il partito che meglio 
si conveniva a’ suoi afiari presenti, a fine di non 
aver a contrastare contro -le forze d’ Oriente ,, 
mentre che appena avea potuto pigliar possessio- 
ne del conquistato regno* Obbligò dunque il se- 
nato di Roma a mandare anch’esso ambasciadori 
a Costantinopoli per rappresentare a quell’ Impe- 
radore , come non era bisogno oggimai che si 
creassero due Augusti, potendosi reggere sotto 
nome di Zenone le provincie che ancor resta- 
vano dell’ imperio occidentale ; che Odoacre 
avrebbe potuto con soddisfazione de’ Romani 
sostenere il governo; e che perciò pregavano 
Zenone, a volerlo onorare della dignità di pa- 
ttizio. Unitamente a questi legati che andavano 
a nóme del senato romano , Odoacre ne man- 
dò altri a nome suo , che doveano- portar com - 
missioni e domande non dlllerenri da quelle dei 
Romani, (t) Zenone, o qualunque si fosse il 

(t) Malach. in Excerp, de Legata Histor. 
Rj zcmi. pag. 43 el seg. 
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minislro che a liome di lui diede ricapito a 
quelle ambasciate , soddisfece agli uni ^ senza 
troppo scontentare gli altri ; nè però si prese 
realmente impaccio delle cose d’ Italia j perchè 
egli aveva assai che fare per sè stesso sopra un 
trono ancor vacillante per le scosse della pas- 
sata cospirazione. Furono rimandali con buone 
parole, secondo che s’usa di fare agli sventu- 
rati, gli ambasciadori di Nipote, e promessagli 
largamente benevolenza e protezione. I Romani 
ebbero per risposta rimproveri e richiami , per- 
chè avessero cacciato quell’ imperadore che dalla 
corte di Costantinopoli era stato loro destinato, 
cioè Giulio Nipote ; e furono però esortati di 
ritornare all’ obbedienza di lui, e riceverlo di 
nuovo per principe. Ma Odoacre , che più dì 
Nipote e del senato romano dovea per la sua 
potenza trovar cortesia e riguardi presso Zeno- 
ne , ottenne in fatti quello che desiderava. Fa 
a lui risposto, che dov’egli non avesse già ri- 
cevuto da Nipote suo legittimo sovrano il pa- 
triziato , gli si concederebbe, di buon grado da 
Zenone ; e frattanto gli fu quasi riconfermato, 
perchè nell’ indirizzo della lettera fu chiamato 
Odoacre patrizio. Nè si tralasciò d’ esortarlo per- 
chè volesse in conformità dell’ uflìzio e della 
dignità ricevuta rimettere Giulio Nipote nell'im- 
perio di Roma, e adoperare in servizio di lui 
I’ armi sue e le sue genti. Odoacre, contento 
di non aver per allora da sostener guerra nè 
aperta nimicizia dal canto di Zenone , andò , 
come pnssiam immaginare , pascendo di qualche 
speranza 1’ abbandonato Nipote; ma non furo- 
no appena passati tre anni, che Nipote fu morto 
in Dalmazia dagli emissari di quel Glicerio che 
egli stesso avea cacciato dal trono imperlale , e 
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fatto consecrar vescovo di Salona. Allora la corte 
di Costantinopoli sgravata di que’ riguardi che 
o 1' equità o la convenienza 1’ obbligava d’ a- 
vere aluieno in parole ed in formalità alla per- 
si>na di quell' imperadore suo creato, e parente 
di Verina Augusta, confermò di nuovo il pa- 
ti iziato ad Odoacre, e consenti ancora che fosse 
riconosciuto padrone nella Provenza , la quale 

f »are essersi mantenuta lino a quel tempo nel- 
’ obbedienza di Nipote. Vero è che Odoacre 
fece dono di quella provincia al re de’ Visigoti 
Evarico o Enrico, che regnava sopra altre gal- 
liche provincie, e che importava al re d’Italia 
d' aver amico. Poco prima già aveva Odoacre 
contratto lega ed amista con Genserico vanda- 
lo , potentissimo re dell’ Africa , dal quale avea 
col carico di qualche tributo, e di lasciar pre- 
sidio di Vandali in qualche fortezza, ottenuto il 
dominio della Sicilia. Così pareva che il nuovo 
re d’Italia fosse pressoché sicuro dagli assalti 
di fuori, perchè, tolti i potentati suddetti, Ze- 
none , Enrico , c Genserico , non v’ era altro 
principe che potesse con forze eguali muover- 
gli guerra. Frattanto egli attendeva ad ordinar 
le cose di dentro. Scrive Procopio che Odoacre, 
secondo le promesse fatte in sul principio della 
ribellione distribuì a’ barbari che lo avean se- 
gliito , il terzo delle terre d’Italia, (t) La qual 
rosa gli acquistò senza fallo l’odio degli anti- 
chi padroni, a’ quali non par punto che Odoa- 
cre pagasse il prezzo di ciò che lor si toglieva. 
Ma gP Italiani giu troppo deboli a resistere alla 
ferocia de’ barbari agguerriti, molto meno fu- 
rono in istato (P impedii c il dispotismo del vin- 
citore , da che egli s’ ebbe più fermamente che 

(t) Procop. de Bello Colli. Uh, I. cap. 1. 
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a! conciliato Tafietto de’ suoi coll' assegoa- 
ento di beni stabili , per la conservazione dei 
lali diventarono ancora interessati alla difesa 
;1 principe. Del resto , tuttoché dolesse non 
)Co di presente ai particolari il vedersi spo- 
liare de’ lor poderi , era nondimeno per l’uni- 
ersalita della provincia utilissimo necessario 
irlito quello che prese il re barbaro. Nell’es- 
:re incolto ed ozioso in che giacevano tanti 
:rreiii , comechè rincrescer ne dovesse l'abban- 
onargli affatto a chi gli aveva , bisognava si- 
ararnente un jirovveaimento vigoroso e ga* 
liardo^ senza il quale non sarebbe potuta risor- 
ere la coltura e la popolazione. Nè era diverso, 
è meno incomodo 1' aggravar di nuovi impo- 
ni i padroni , per fornir l’ erario pubblico della 
Dmma necessaria a fine di pagar il prezzo di 
uelle terre. Perocché , come avrebbe potuto 
)doacre pigliare altronde il drnaro per si im- 
ncnsa compera? Al solo Licurgo, se è vero 
io che si racconta , questa singoiar lode fu ri- 
erbata , d’aver indotto gli Spartani a ricevere 
i buon grado una riforma generale dello stato, 
la riduzione de’ beni ad una generale ugua- 
;lianza.Da questo esempio in fuori, non si> 
ove si troverà nelle storie che sia riuscito ad 
Icun riordinatore o fondator di nuovo stato il 
oter seuza modi aspri e violenti arrivare al 
uo line. Tanto meno sembra da riprendere , 

I parlare secondo l’umana politica, Odoacrc , 
he poteva trattar da conquistatore gl'italiani. 
i comechè sotto il regno di Teodorico affeltas* 
ero i suoi d’oscurare più che potevasi le azioni 
;d il carattere di Odoacre , posslam tuttavìa 
ener per fermo che Teodorlco trasse tlaH’ordi- 
lamento t dalle azioni di Odoacre lo slesso 
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vantaggio e forse maggiore che non ebl)e Olla- 
vrano dalla dittatura di Giulio Cesare , che gli 
spianò la strada alia monarchia. 

CAPO II. 

Di alctaie ri (soluzioni del Norico riguardanti 
lo stato d’ Italia. 

Stabilite le cose di dentro all* Italia (dove, 
eccettuata la novità di veder capo del governo 
e signor sovrano un re^ cosa fu per altro 
o lasciata o rimessa secondo il tenore delle stese 
leggi romane , cogli stessi nomi de’ magistrati^ 
e collo stesso uilìzio di prima), Odoacre o fii 
cercato , o si mosse spontaneamente a pigliar 
parte nelle cose del Norico e de’Rugi. Cotesta 
impresa di Odoacre per le cose del Norico , 
donde i prosperi successi doveano per altro as- 
sicurar vie meglio lo stato d'Italia, ed accre- 
scere la grandezza, la riputazione e le forze 
del re , non solamente fu I’ ultima , ma forse 
fu quella che accelerò grandemente la sua ca- 
duta e la desolazione del suo regno. Però è ne- 
cessario di farne menzione , ancorché assai di- 
fettose e scarse notizie ce ne sieno state tras- 
messe , sparse piuttosto incidentemente nella 
vita di qualche santo monaco, (tj che riferite 
di proposito dagli scrittori di cose civili o di 
guerre. 

Era re de' Rugi , nazion germanica, un Fe- 
ban , detto altrimenti anche Fava e Felcteo. 
Costui o per voglia ed ambizione sua propria , 
o trattovi dal genio della nazione fiera ed in- 
domita , travagliò con guerre e con iscorrei-ie 

(tì Eugip. in F'ita S. Setferi apud Bolland' 
8, jàn. 
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igaxnente i popoli del Norico, i oualt, 

Itere qualche riparo ai lor mali / cnianriarono ‘ 
aiuto il re d’ Italia. Vi andò Od uacre la prima 
Ita in persona , e sconfìsse i Ilugi , uccise Fava - 
r re , ed obbligò Federico di lui figliuolo a 
ivai'si colla fuga. Ma tornato il vincitore in 
dia , Federico tornò nel suo paese a signo- 
ggiare come il padre. Ciò inteso da Odoacre, 
landò con buon esercito un suo fratello Ao- r* 
nlfo , il quale un’ altra volta costrinse Federico 
lasciar il paese , e ritirarsi a Nova nella Mesia 
cesso il gran Teodorico, a cui era congiunto in 
ualche grado di parentela, (t) Per questa vit- 
oria , benché potesse credersi che le cose do- 
’essero essere in tutto quietate da quella parte , 
Ddoacre , per non aver di nuovo a pigliarsi pen- 
derò delle cose de’ Rugi , prese questo partito 
di trasportar in Italia gli antichi abitatori dei 
Norico, e lasciar quel paese voto alla piena di- 
sposizione de’ Rugi. Que’ del Norico furono lie- 
ti^lmi^^i togliersi ,una ‘volta alla vicinanza di 
gente così molesta , e da cui non isneravano 
mai d’ essere lasciati in pace , per molte volle 
che li battesse il re d’ Italia lor protettore. 1 
Rugi che dalla sconGlta ricevuta ebbero quasi 
lo stesso frutto che avrebbero avuto dalla vit- 
toria, cioè d’occupare le terre altrui, doveano 
averne anzi obbligo , che maicvoglienza verso 
Odoacre; e l’Italia n’ebbe vantaggio non mi- 
nore , per una grandissima moltitudine di per- 
sone cne vennero con loro robe e bestiami ad 
abitarla: la ^ual moltitudine' aggiunta ad un 
numero infinito di schiavi che ritrasse Odoacre 
dalla sua prima spedizione in quel paese , e che 

(1) V. Ennod, in lib. dicto Theodorìci reg. 

pag. 298 .. 


Di. 


Gl ■■■ ■gli’ 



•154 LIBRO QUINTO 

tradusse in Italia, era il più opportuno sollievo 

che queste nostre contrade tanto sfornite d’abi- 
tatori potessero desiderare. Odoacre con aumen- 
tare in tal modo il numero de’ sudditi , primo 
e costante principio di grandezza per i regnanti, 
pareva che fosse per godersi più sicuro e più 

quieto die mai il suo regno. Ma gli effetti ebe 

seguirono , furono troppo diversi da quelli che 
si potevano ragionevolmente aspettare. 

01’ Italiani già pieni di mal umore verso O- 
doacre per la prima divisione de’ beni, e pel 
suo governo certamente più vigoroso di quello 
che non erano soliti di provare dagl’impera- 
dfiri , ricevettero per avventura nuovo stimolo 
a desiderar mutazione di stato per questa se- 
conda distribuzione di terreni che convenne fare" 
a que’ del Norico, i quali si vennero ad aggre- 
gare agli altri barbari già impossessati e signe- 
*’®Sg^3nti in Italia. Perciò non è dubbio eh’ essi 
sollecitasserq particolarmente l’ iinperador Ze- 
none , die li togliesse dall’oppressione di questi 
barbari. Nel tempo stesso Federico ed altri Rugi 
malcontenti sollecitavano Teodorico a far di loro 
vendetta contro Odoacre , che gli avea mal conci 
nel Norico. (t) 

(t) DalU poche cose e confuse che di cfuesta 
gueira del Nerico e de’ Hugi ci furori lasciate , 
sembra potersi raccogliere che fosse tra’ Rugi stessi 
guerra civile, e che Odoacre , il quale forse era 
di lla medesinta nazione , siasi mosso per sostenere 
wui delle fcaioni contrastanti, e che in grazia de’ 
stioi piotelti si auirtsasse anche di evacuare il Norico, 
Fugip. ap. Bolland. S jrn. pag. 49 - 1 . Tillemont 
an. 7 eri 7. 
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CAPO III. 

Prlncipii di Teodorico il Grande : sua mossa con- 
tro d'Odoacre : vicende e fine di quella guerra. 

Ma, a dir vero, altri maggiori interessi e 
motivi più eiHcaci che non erano o le doglianze 
degl' Italiani o la vendetta de’ Bugi , condussero 
alla volta d’ Italia il gran Teodorico. Ripiglia- 
mone pertanto brevemente l’ origine, la vita e 
le nazioni da' loro principii , giacché non è dub- 
bio che le sue prime imprese servirono a fargli 
strada al conquisto d'Italia, dove pochi re, po- 
chi imperadori fecer comparsa eguale a lui. Di- 
scendeva Teodorico per lunga serie di ben dieci 

? ;cnerazioni da Augis , cognominato Amalo, che 
ù uno di que’ famosi eroi de’ Goti, chiamati 
dalla nazione ansi o semidei , e da cui prese il 
soprannome d’ Amala la famiglia di Teodorico, 
il quale era altresì chiamato l’ Amalo per distin- 
guerlo da altri principi Goti del suo tempo che 
pur aveano lo stesso nome di Teodorico, (l) 
Suo padre Teodemlro , re q giudice di una parte 
de’ Goti che s’ erano stabiliti nella Pantionia , 
lo mandò in età assai tenera a Costantinopoli 
appresso a Leone , come statico della pace allora 
fermata tra’ Romani e i Goti. _ (2) Così ai van- 
taggi della nascita ed alle doti naturali potè il 
giovane Teodorico aggiugnere altre qualità che 
non avrebbe forse potuto acquistare restando 
fra' suoi. (3) La necessità in cui si trovava di 

(1) Jornandes, ^ve Jordan, de Rebus Get.c. <4. 

(2) Jd. ihid cap. 52. 

(3) Diodoro Siciliano, Giustino ed altri storici 
hanno osservato «he fra le cagioni della grandezza 
di Filippo fondatore della monarchia df Macedo- 
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procedere con rispetto e con guardia per essere 
in casa e nelle forze altrui , gli fece prender 
conoscenza delle persone e cfcgli affetti umani , 
c lo avvezzò per tempo a moderar la natia fie- 
rezza , lo sdegno e l’ impazienza. Rimandato poi 
libero a casa dopo dieci anni (an. 47 1.) dallo 
stesso Leone Augusto , die cercava di farsi vie 
più benevolo tanto il figlio che il padre , dando 
all'uno la libertà, all’ allro la consolazione di 
ricuperare un s'i caro pegno ; se ne venne Teo- 
dorico nella Pannonia , dove Teodemiro era pur 
allora ritornato vittorioso degli Svevi e degli 
Alemanni. Nè stette molto a dar pruove del 
suo valore nelle opere di guerra ; perchè in as- 
senza e senza saputa del padre mise insieme 
buona inano d’amici e di vassalli di casa sua, 
e con tale esercito marciò contro Bebaio re dei 
Sarmati, mentre costui n’andasa fiero e superbo 
per una vittoria riportatav sopra un esercito di 
Romani, (t) Cosi cresciuto di forze, d’espe- 
rienza, di riputazione, succedette al padre nel 
principato, e rendè ugualmente necessaria che 
cara l’amicizia sua a Zenone, il quale sotto no- 
me e colle ragioni del figliuolo era succeduto 
nell’imperio d’Orierite a Leone , detto il Grande, 
l’anno stesso che mori Teodemiro (an. 475 ). 
Que.sto nuovo imperadore confermò troppo vo- 
lli , Ju V essere cffli stalo in gioi'enlù lungo tempo 
come ostaggio in Tebe , dove per la conoscaiza 
d' Epaminonda e di Pclopida e d’ altri greci capi- 
tani e politici apprese V arte di governare ^ con cui 
iwialzò la piccola per V auaiiti ed ignobil nazione 
de* Macedoni sopra tutti gli stati della Grecia e 
deir Asia. Justln. lib. 6. in fine', et lib. 7. cap. 5. 
Diodor. lib. ^6. pag, 407, 

(f) Jom. cap. 55. 
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enlleri col figliuolo la confederazione che s’era 
^'toco prima rinnovata cui padre; e non andò 
molto che ne provò con sommo vantaggio gli 
ertelti : il che fu nella ribellione di Basilisco. 
Zenone scampato anche per l'aiuto di Teodo- 
rico da quella burrasca , lo accrebbe grande- 
mente di ricchezze e d’ onori , lo creò patrizio 
generale dell' armi e lo adottò per figliuolo , 
secondo il rito di que’ tempi, (t) Ma Zenone 
incostantissimo e sospettoso verso tutti coloro 
che avea ingranditi^ e sempre agitato da pen* 
sieri di ribellioni o vere o temute, non tardò 
lungamenté ad inimicarsi l’Àmalo , cui perfida- 
mente abbandonò senza soccorso e con false 

S uide alla mercede d'un altro re goto, cioè Teo- 
orico il Losco , che in quel tempo, facea guerra 
all’ imperio. L’Amalo uscito felicemente dfa quel 
pericolo per la generosità del suo nazionale^ c 
privato della carica di generale , ebbe per alcuni 
anni aperta nimicizia coll* imperadore , e andò 
ostilmente infestando or la Tracia or la Macc; 
donia ; finché dopo vari fatti d’ armi e vari trat- 
tati rimesso nella dignità di prima ^ e fatto 
generale delle milizie di corte , e creato consolo 
nel 484 , servì di nuovo utilmente l’ imperadore 
nella guerra civile contro d' Ilio. Ma offeso un’al- 
tra volta dalla doppiezza e perfidia solita di Zeno- 
ne , lasciò quella corte e si ritirò a Nova., ca- 
pitale delle terre che possedea nella Mesla : 
quindi nel 486 avendo rinnovata la guerra con- 
tro Zenone J tornò a saccheggiar la Tracia fino 
alle porte di Costantinopoli , dove Zenone quasi 
stretto d’ assedio e pien di paura fece pro- 

{i) 'lHalch. de Legai, pag. 83 et seq. ap. Tillem^ 
tom.' 5 , tit. de Zepom art. 1 2 ,';,4 3. 
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porre a Tcodorico quello che altre volte gli 
avea negalo, essendone da lui richiesto. Sette 
anni prima , che fu nel 479, Teodorico s’ offerse 
a Zenone di venir in Italia, e, cacciandone 
Odoacre , riporre sul trono Giulio Nipote che 
ancor vivea : alla quale offerta non volle cor- 
rispondere l’ iinperadore, o perchè non volesse 
lasciarv^Teodorico 11 Losco senza rivale nella 
riputaxioné che godeva allora in Oriente, o per 
altra ragione ch’egli avesse, (t) Ma ultimamente 
vedendo Zenone che, abbattuti gli altri capi- 
tani , di ninno più gli restava a temere , che di 
micKto stesso Teodorlco , s’avvisò di levarsel 
o’ attorno con rivolgerlo alle cose d’Italia, dove 
qualunque fosse l’esito della guerra tra' Goti 
ed il re Odoacre , altro che vantaggio e sicu- 
rezza non era per riceverne l’ imperio greco. 
Imperciocché se Teodorico era il perdente, gli 
si toglievano co.sì le forze e la riputazione di 
nuocere in altre parti ; e se riusciva vittorioso 
rolla rovina d’ Odoacre , dovea multo bene 
chiamarsi contento del dominio d’Italia e degli 
acquisti che verso Occidente egli pofea fare, 

' senza turbar le cose d' Oriente. Teodorico , ben- 
ché non ignorasse l'intenzione di Zenone, pure 
accettò animosamente il partito , e s’ accinse 
alT’ impresa. Non si può troppo accertare se 
r, accordo che si fece allora tra Zenone e Teo- 
dorico , portasse che questi, conquistando 1’ I- 
tajlia , la ritenesse e lasciasscla a’ suoi discen- 
denti come stato proprio ed ereditario, o al più 
con qualche dipendenza dagl’ imperadori ; o ve- 
ramente con patto espresso che dopo la morte 
di Teodorico dovesse riunii'si all’impèrio, come 

(\) Match, yag. 84. ap. Tillcm. art. 4 5, 24. 
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i poi pretesero i Greci. (4) Certa cosa è che 
Ooll si valsero in questa impresa dei nome 
anicino ; e che Tcodorico si comportò da prin- 
ipio come capitano e luogotenente di Zeno- 
e ; il quale essendo solo riconosciuto impe- 
adore in tutto il dominio romano, si presumeva 
uitavia aver diritto sopra Tltalia. Ma non è 
neno certo d' altro canto, qual che si fosse 1’ in- 
Lenmone o espressa o tacita della corte Bisan- 
lina , che Teodorico fece fermo disegno di for- 
marsi delle provincie italiane uno stato proprio 
ed indipendente, e d’.ìssicurariie a’ suoi la suc- 
cessione. Una moltitudine innumeiabile,, fa- 
cendo di diverse genti un sol popolo, si mise 
in cammino a seguitar la fortuna del principe 
Goto che la invitò. Nè solamente traevano in 
Italia uomini atti alle armi , e quelle persone 
trhe potevano servire all’esercito j ma ci venner 
le donne co’ bambini in collo, e grandissimo 
numero dì fanciulli e di fetumine d’ ogni età, 
coi loro bestiami cd arnesi e tutto quanto aveaao 
di mobile al mondo. Furono per questo etlclto 
&bbrìcati carri a guisa di case j e sì adattarono 
sopra ruote molini , e tutti gii altri instnmienti 
e macchine che per la necessità della vita |;)p- 
tevano abbisognare. La qual cosa tuttoché do- 
vesse cagionare iniìnito disagio e notabile ri- 
lardanza alla guerra, massimamente essendosi 
intrapreso sì lungo viaggio nel cuore dell' in- 
verno , era senz' alcun fallo mezzo utilissimo a 
Teodorico d'assicurarsi in processo di tempo 
U fermo possesso delle sue conquiste. Superata 
dunque l’asprezza 'de’ monti fra il rigore del 
gelo e r impaccio d'altissime nevi, varcati fiumi 

(t) Procop. de Bel. Goth. Uh. 2.opp. 6. 
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tliflicllUslmi , vinti e fugati i Gepidi che $i le- 
varono in armi por contrastar l'andata de’ Go- 
ti , gih tutta r immensa turba s’ avvicinava al • 
l'Italia. Nè Odoacre si stava neghittoso a sentir 
le novelle di lor venuta ; ma armatosi gagliarda- 
mente alla difesa, si fece incontro a Teodorico 
fino alle ultime spiaggie dell’ Adriatico, (t) Fu 
detto , ancorché con esagerazione da panegiri- 
sta , eh’ egli avea più re nel suo esercito , che 
non soglia aver soldati un generale ; e che , 
quasi scuotitor del mondo , avea mosso contro 
di Teodorico le universe nazioni. Certo par 
bene ohe Odoacre dovesse aver maggiori forze 
di quelle che condusse l’assalitore; pur non- 
dimeno , o perchè Teodorico fosse meglio ob- 
bedito da’ suoi che non era Odoacre per la 
cotifusione che cagiona la moltitudine massi- 
mamente de’ comandanti , o perchè i Goti com- 
battessero con più bravura , Odoacre fu disfatto 
neJ primo incontro al fiume Zonzo presso Aqui- 
leia. Raccolte e riordinate le sue genti presso 
a Verona dove s’accampò, ebbe quivi a toc- 
care una seconda sconfitta ; e tra' per queste 
rotte e la diserzione di Tufa , uno de’ suoi più 
vecchi generali, pareva già ridotto all’ estremo : 
onde non potendo più far fronte in campagna 
aperta, s'era ristretto in Ravenna. Ma la guerra 
non ebbe sì presto fine, come mostrarono le 
prime fazioni ; e la parte di Teodorico non fu 
esente da travagli e da pericolose vicende. Il 
generai Tufa eh’ era passato nel partito de' Goti, 
non trovando il suo servigio bastevolmenle ri- 
munerato da Teodorico , come fu sempre dif- 
(ìeik; di contentare e fissar cotesti capitani di 

(0 Eniiod, in ìih.dkto Theodor, Fc§.pag,20i. 
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ventura, passo di nuovo all’ obbedienza d* Ocb>a- 
cre, emanò seco notabil banda di gente, di 
, cui Teodorico gli avca dato il comando. Nello 
.stesso tempo quel Federico, principe llugo , 
ch’era stato sì caldo a sollecitar i (roti a por- 
tar la {guerra in Italia, poco soddisfatto di Teo- 
dorico, o allenato da più vantaggiose condi- 
zioni die gli offerisse *i nemico , passò ancor 
egli dalla parte di Odoacrc, dove per altro nm 
i.steUc mollo a romperla cogli nitri capi di quel 
jiarlilo. Ma intanto il re (joIo che gik crasi 
fatto [(adroiic di' quasi tutta l’ Italia, scemato 
cd abbattuto per queste rivolte, fu costretto 
a chiudersi in Pavia , citta particolarmente ir»- 
dinala a lui per la memoria de’ mali sofferti 
da Odoacre nella disfatta d’ Oreste. Era quelb 
città, bccchè assai forte in quel tempo, non 
pelò molto grande; onde fu d’uopo fabbricar 
nuove cuse ed innalzar le antiche, percliè Vi 
potesse capir tanta gente; e i vecchi abitanti 
coi b.arbari vi .stettero così stivati il meglio rise 
fu possibile. Un tal parlilo dovea parer azzéP- 
doso a prima vista, pel pericolo minifeslissirao 
di perir della fame qualora vi fossero assediali, 
com’ era ragionevolmente da aspettarsi- Ma T«o- 
dorico o jw;r senliinento d' umanità' non volle 
abbandonare al furor de’ nemici quella gente 
inerrne che s’ era fidata in lui , e perder cosi 
l'airello e la confidenza de' p ipoli die troppo 
gl’ importava di conciliarsi ; o veramenleegli con- 
fido niollissimo nel soccorso de' Visigoti , suolao- 
tidhi Tiazionaii, che dalle Gallie aspàtavaje chefe 
falli giunsero ancor per tempo. ^Tra per quasi® 
aiuto de’ Visigoti , e per lo scompiglio c U 
confusipne eh’ entrò improvvisamente nell’eser- 
cito d'*Odoacrc, Xeodorico riprese assai tosto 
DemìXA II . fi 
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il vaiitoppio (li prima, e non solamente si fu 
liberato dall' assedio , ina rispinti 1 nennei e 
divenuto quasi immantinente assediatole, liberò 
Odoacre nella città di Itaveniia. Il vero è che 
Odoacre polca star cbiuso in quella eillà a 
ini(>li(*r condizione, che non avrebbe potuto 
far lungiimeute in Tavia Teodorico; perchè di 
Ituvenna restava ad opni evento sicuro scampo 
per mare, ed era per la stessa via mollo In- 
cile il l ifi rnirsi d’ ucTiiini e di vellova^He , 
per aspettar le nuove vicende dì cjiiella gufi- 
la. Con lutto questo, mancata lorse agli asse- 
diati la speranza d'aiuti .slniiiieri, e della pro- 
tezione che Odoaac non tralasciò di cercare 
in questo irangciile dall’ imperador Zenone; nè 
credendo dì trovar fuori di Itavenita e d’ Ita- 
lia sede s.'cura , si venne a trattar (Raccordo 
cogli assedianti. L’accordo si fece veramen- 
te, ma le condizioni particolari di quel trat- 
talo ci sono ignote ; se non che la storia 
lie accenna confusamente che Teodorico ac- 
consenti di conservar la vita al suo emolo , e 
di lasciargli . qualche parte ancor dello stato 
d'Italia. Ria troppo è raro che tali promesse 
sieno sincere, e che le paci che si fanno dopo 
odio inveteralo e nimicizia esercitata con gran 
furore, sien durevoli e sicure. Uni, quahincjuc 
fosse il primo dei due re che tentò d’anelar 
contro i patti, l' esito fu pur tale, clie in oapo 
a pochi giorni dalla resa di Ravenna Teoi.'o- 
rico tolse di propria mano la vita ad Oiloacre, 
nella cui morte ehhe line un’aspra e rabbiosa 
quella dì quattro anni continui , e che fu ca- 
gione idi' Italia d’ infiniti mali; perchè le citta 
»! ì biirplii e le campagne, ccrupale altei'ua.- 
tiianieiite ora dall’ uno ora dall’altro paitilo_. 
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erano cgiialmenle spogliata e devastale daamcn- 
diie. E come se, i danni di (piesla inte.slina e 
j)Ossiam dire civile gnerra fossero le^^gicr cosa 
alPninilla Jlalia , \i s' aggiunse un terzo nemico 
a desolarla con piii furore. I Borgognoni o 
Burgundi , che sotto il re Gondebaldo tenevano 
la Savoia c la moderna Borgogna con altre 
provinrie delle Ciallie, vedendo i due re pre- 
tendenti del regno d’Italia f(»rte occupati a 
combatter fra loro, passate le Alpi, vennero 
non solo a dare il guasto alla JJguiia, ma 
predando robe e bestiami quanto poterono tro- 
vare , ne menarono anche schiavi molte tni- 
gliuia denomini; talché le campagne che per 
gli ordinamenti di Odoacre «iveano roinindato 
u riiiorire , ancora por queste ineiirsioni 
Burgundi ricaddero nella primiera selvatichezza, 
e minacciarono a coloro che scampavano dalle 
mani de' predatori, gran caro di viveri e gran 
fame. A lutti questi mali un sol conforto aveano 
d’ ordinario i miseri inortRli , cd era la carità 
ed il sollecito zelo de’ vescovi c de’ sacerdoti. 
K ewto , se mai i ministri della religione gio- 
varuno agli uomini anche per le' cose tempo- 
rali, in questi tempi furono al travaglialo mondo 
giovevolissimi. Stimo io qui pertanto non dis- 
convenirsi a questo luogo il dimostrare suc- 
cintamente, come in cotesti tempi che ora 
cliscorrianio., avesser principio quelle signorie 
ecclesiastiche j le quali poi ebbero grandissima 
parte nelle risoluzioni che avvennero in Italia 
od in altri regni dell’Occidente ne’ secoli sus- 
seguenti. La qual cesa o n >n intesa, o fu per 
rnulignità dissimulala dalla più parte degli au- 
li ri che di questi domìnii temporali della Chiesa 
lianiio scritto. 
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CAPO IV. 

Origine della poflath e del dominio Umjwrale 
degli ecclesiastici. 

Le cttlaniita grandissime che tutte le pro- 
vineie occidentali sostennero dalla malvagità 
de' ministri imperiali , e dalla torza de’ barbari 
i finali si scorgevano manifestamente gnioati 
ydal voler superiore del cielo , avean rivolli 
molti mortali al pensiero di religione , gli imi 
per trovar , come si suole , consolazione nelie 
iniserie presenti , è gli altri per riconoscinienk> 
delle prosperità., I Goti , i Vandali e gli altri 
barbari , ancorché o convcrtiti di poco tén^io 
al Cristianesimo , o infetti dell’ Ariana eresia , 
e molli di loro tuttavia immersi nella super- 
slizion pagana , riconoscevano la felicità del- 
1* armi loro dal favore del cielo. K siccome 
Dio volle col braccio di questo nazioni flagel- 
lare i Romani, (t) cosi non è' fuor di ragione 
il credere che • rimunerar volesse la -reUgione 
loro , tuttoché difettosa ed erronea , wn tem- 
porali vantaggi. La virtù e la santità d,e vesco- 
vi che in tjncslo secolo fu in molte provinae 
singolare e inaravigliosa, giovò anche assaissimo 
^ ad ingenerare negli uomini barbari riverenza 
e venazione al nome cristiano ed alla le^e 
evangelica. Cosi il primo visibile effetto die 
prodSssc in‘ Italia l’invasione e poi la signoria • 
de' barbari, l’ eslinguimcnto totale dell ido- 
latria. E dove sotto i, romani Augusti, esian- 
' dio falli crisliaiii, appena si ardiva nel senato 
di professar il vangelo, sotto un re barbaro 


de Gulxr.-^ Jugust. de Civ.^Dci. 
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flivciine nel senato medesimo delitto capitale 
il solo sospetto d' Idolatria, (t) I travagliati 
sudditi dfir imperlo tr«)varono vantaggio lem- 
jioraie nel rispetto che i loro vincitori eblaero 
alla religione : perciocché nel sommo disprezzo 
che facevano i re barbari degl’ imperadori e 
de’ loro ufilziali , dovette la carità de' sacri 
pjinistri , a fine di provvedere a’ bisogni tem- 
porali de' loro popoli j impacciarsi grimdemente 
nelle cose di stato, 

.Anche sotto Enrico , re Goto , che tenea 
parte delle Spagne e delle Gallie , i vescovi 
non solamente furono spesso impiegati in varie 
arnhascerie per trattar paci e leghe tra’ Goti e 
i Iló/nani, ma erano ordinariamente chiamali 
In tulle le assetnblce che si tenevano in quelle 
proviiicie per regolare i pubblici aifari. (2) Ma 
i'/lulia ebbe spezialmente a sentire i salutevoli 
e/fcttl della parte che si dovettero pigliare i 
vescovi delle temporali faccende. Noto è per 
tutta la storia , come f interposizione del santo 
pontefice Leone 1 scampasse la citta di Roma 
dalle spade rovinalrici degli Unni. Questo stesso 
jKjntefice ottenne dal vandolo Genserico, die 
jiel secondo sacco di Roma fossero conservale 
le persone e le case de’cllladini ; il che si adempì 
in quanto fu possibile in così fatti casi. E par- 
titi ciie si furono i nemici , nlun altro meglio 
che san Leone si adoperò a ristorare i danni 

(^) Soelh. Uh. de Consol. Philos. 

(2) Pcrvos ( èpiscopos ) ulriuscpie pacta 

ondi iioj lessine porlanlur Apoi. lib. G. ep. G. ad Ba- 
li ... 7 . jjcr i'os lc^(Uio/ii.s mulini. Polis pi itnurn , 
uti/nquani principe ahsenlc , non soLiun traclata 
'forunL'ir , vera n elium Lracla.'ida co'njniUuniur. 

)iv,i. cpiol. C. r.:l Gràc<wU.:i. 
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palilo sacrlieg"!:' , nel lenipo stesso clje 
un sullo vescovo di Cailagiiic con indicibile 
carila coiiforlava e soslene\a grandissimo nu- 
mero di Uomani comlntll prigioni in Cartagine j'' 
parte de’ quali liscallati poi in appresso ritor- 
narono ad abitare la perduta patria, (t) Pochi 
anni «lopo parecchi vescovi della Lombardia , 
conic .sani’ l^pifaiiio di Pavia j Lorenzo di IMi- 
lano, Vittor di Torino, fecero in vantaggio dì 
i|iicste provincie tulio quanto si polrelibe spe- 
rare da un gran principe che meritasse il nome 
di padre della patria. E se nella total disfruzione 
dell’ imperio occidentale I’ Italia ebbe a provar 
.sotto Odoacre, irienir'egli vi regnò solo, qualche 
ristoro, san Severino vescovo del Norico,-a 
cui il nuovo re profe.s.sò tanto rispetto , ne fu 
in parte cagione. (2) Ma il ve,scovo di Pavi.a 
parlicolarmeiile fu sotto cinque o sei sovrani 
continui il padre de’ popoli d’Italia, e quasi il 
orimo mobile del governo , non allrimeali che 
fosse stalo un .secolo avanti sant' Amhrugio, A 
leggere le azioni di questo non meno eloquente 
e savio che santo prelato, e quelle di san 
renz'j vescovo di Milano , e d altri vescovi e 
de papi pur di quel tempo j egli è d’uopo con- 
fessai’e che niuii laico mai nflenuc il principato 
della sua patria o dell’altrui con titoli piìi one 
sii c più plau.sil)ili. Ned è da inariivlgiiarsi che 
I successori di quelli si abbiano poi preso tanta 
parte nel governo civile delle provincie Italia- 
ne , come avvenne a’ tempi di Carlo Magno e 
ne’ seguenti. Aggiungasi a questo proposito , che 
i piu de’ vescovi del quinto secolo così in Ita- 
lia come nella Gallia erano persone di grandis- 

(<) Orsi, et Till. Hist. eccl. 

( 2 ) Eugip. in Vita S. Sei'crini. 
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sìmo rìguarflo , e molli se ne coniavano siali 
onorali delle primarie cariche e della .dignità 
senatoria. E perchè in questi tempi mede- 
simi già cominciava il sapere e la dottrina 
a diventar quasi/propria dote degli ecclesiastici 
ad esclusione de' laici , anche per questo ri • 
•Spetto dovea 1’ autorità de’ vescovi essere di 
molto peso nelle deliberazioni civili. Ma oltre 
airaulorità che per tal motivo acquistarono gli ec- 
clesiastici , e che secondo l’ordine natnrnl delie 
cose dovette condurgli ad una maggioranza non 
dubbia sopra de' laici , non vogliamo ommellere 
che per appunto a’ tempi di queste rivoluzioni del 
regno d’ Italia già molti vescovi avevano forze 
reali e coattive , sia perchè tenevano guardie e 
soldati |»er difesa di quelli che ricorrevano al- 
P asilo ecclesiasliai , sia perchè di lor propria 
r.icollà s’ incominciarono a fabbricar fortezze per 
sicurezza e difesa della lor greggia. Durando la 
guerra tra Odoacre e Teodorico , erano le genti 
della Liguria esposte continuamente alle violenze 
così dell' uno che dell’ altro partito , e più ancora 
.'die incursioni , come abbiam detto , dei Bor- 
gognoni. Alcuni vescovi , e particolarmente Ono- 
rato di Novara , presero con.sjglio di forlilìcar 
certi luoghi a guisa d’ alloggiamenti militari o 
castelli , per ritiro e scampo delle persone che 
la tanta e sì diversa moltitudine di barbari che 
correvan 1’ Italia , poneva a rischio dì perdere 
o la libertà , o la vita. Troviamo che alcuni 
vescovi delle Gallie fecero circa questi tempi 
la stessa cosa. Cèlebri sono per le poesie di 
Venanzio Fortunato i castelli che fabbricò Ni- 
cezio vescovo di Treviri. (!) ^ nella storia della 

(t ) Haec vir aposlolicus JVìcetiiis aroa pcragrans^ 
CondUlil optaUun pastea' ovile gt'egi. 
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clliesa di Beims si trova frequente menzione 
di rotali fortezze che i vescovi del quinto .e 
sesto secolo edificarono a difesa de’ lor dioce- 
sani. Or , come questa è , a mio credere , la 
prima c più antica origine de’ dominil territo- 
riali degli ecclesiastici , così f autorità che Ja 
ccndizionc de’ tempi ed il proprio loro zelo 
diede a’ vescovi nel pubblico consiglio delh; 
città e nelle corti de’ re , diede principio a 
quella possanza eh' essi ottennero poi grandis- 
sima in tutti i regni dell’Occidente, partico- 
larmente deir Italia. E nel seguente capitolo 
.si farà menzione come i ve.scovi di Pavia, (li 
Milano e di Torino ebbero multa parte a ri- 
mellerc in istato le cose d’Italia dopo la rovina 
d’ Odoacre c la vittoria de’ Goti. 


CAPO V. 

Slato (V Italia sotto Tecnìorico : grandtzza 
~ di questo re. ■ ' 

f Molti scrittori di quelli che trattarono la sto- 
ria di Teodoricx), innalzarono fino al cielo la 
moderazione di lui in ciò, che polendo per 
ragion di conquista reggere secondo le leggi di 
sua nazione le provincie italiane , volle anzi 
a»soggettarsi alle leggi romane, lasciando i vinti 
nello stato di prima; laddove i re Franchi ri- 
du.ssero quasi alla condizion di servi i popoli 
delle Gallie. Ma senza punto scemar della lode 
di questo re che solamente da* barbari 'ingegni 
potè meritarsi il nome di barbaro, non è però 


- T urrihts incinxit terdeuis widique collcm ; 
Proci uil lue Juhrìcam, quo Jie/mts ante fuit. 
"VenaiM. Fortimat'de Cast, beali Nicet. Uh. 3. 
carni. tO. \id. Cristoph. Brovver in uolis pag. 81. 
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(la lacere che i modi eh’ ei tenne nel suo 
governo , furono eirelli non tanlo della naturai 
sua clemenza , (juanlo della sua politica e della 
sua accortezza, o forse anche della necessità che 
ve lo astrinse. Che i Franchi trattassero ahjnanlo 
piu aspramente le provincie che comjuistarouu 
nelle Clallie j che logliessero a’ vinti 1 due terzi 
de’ belili che in vece delle leggi romane II re 
Clodoveo pubblicasse un suo codice di leggi di- 
venuto famoso ne’ posteriori tempi per un solo 
iM’Cvissinio articolo fra più di selUmla clui nc 
comprendeva, non ci dorrà parere strino, se 
noi rilleltiamo che Clodoveo assalto le <iallì« co- 
me nemico dichiarato del nome romano, e riso- 
luto di rovesciar lo stato delle proviucie dov’cgli 
portava rarnii , e di signoreggiarle a suo arbi- 
trio. (t) Ma Tcodorieo non eli’ egli entrasse ar- 
malo in Italia jior distruggere gli ordini dell’im- 
perio, ci venne al contrailo come liberotor dei 
lioniani , autorizzando Fiuipcesa eoi nome d'un 

(t) Il Montesqiiien nd Uh. 28. oap. 3, e piu 
iuczialniento nel lib. 30. cap. 23 , 21 dclLn Spirito 
del le leggi, rigetta animosamente come chimerico 
a sL^ma dclV abate JJidMìs , il quale in un’opera 
troluminosa sopra lo etahilimenlo della monarchia 
francese /mctnide mostrare che i primi Franchi 
fossero non solamente invitati da’popoli delle Galliti 
a lor d fesa , ma autorizzali cziarulio dagl’ impe- 
radori romani , da cid suppone senza fondamento 
bastevole che i principi Franchi fossero creati loro 
luogolenaiti or con titolo di consoli , or di procon- 
soU , e sempre con grado di lor capitani. V tgga^i 
ancora m questo punto d’ istoria francese un opu- 
scolo di Leihuizio De Orig. Fiuncoji'. citato dal 
Daniel. Freface à l’Hìst. de Fraiice. 
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ìmperailorc di cui si dir.lilarava vn.ssallo.il perchè 
non sarebbe slato prudente consiglio ch’egli con- 
tro la data fede togliesse agritahani"C|uellc leggi 
e quella forma di govermì a cui erano per tauri 
secoli assuefalli , e che Odoacrc stesso non avoa 
abolite. Ned era .si grande il numero de’suol Goti, 
almeno dopo 1 disastri della passala guerra, che 
per rispetto loro portasse il pregio di .scon- 
volgere lutto li .sistema J'un paese grandis- 
simo. Per altra parte non erano, i Goti di lor 
natura nè inumani ed incivili, nè avversi alle 
massime dii governo rom.ino ; anzi egli è opi- 
nione di Grozio (t) c d’altri, che il nome di 
Goti fos.se dato a questa nazione non per r.iginn 
dei paese., ma per riguardo alla civilita de’ lor 
costumi. E si Teodorico , che gli altri Goti che 
orano vlvuli ne’ paesi romani, poleano vera- 
mente aver conccpiilo odio e .sdegno contro le 
malvagitk de' greci ministri ed uiHziali degl’im- 
peradori , ma non gli disprezzo delle leggi nè 
degli ordini di governo. Il miglior partito che 
pole.H.se dun(jue prendere il nuovo padrone , era 
quello di oboligare i vinti • osservare le proprie 
leggi , cd avvezzare gli stranieri ad assoggelfap- 
visi. In falli Tendorico dimostrò sempre dì voler 
governare l’Italia non da straniero nè da con- 
quistatore, ma come capo della repubblica, in 
qncll.a guisa che avea fatto Augusto nel dar prin- 
cipio alla sua monarchia. Eccettuati alcuni sta- 
tuti particolari per le controversie emergenti 
tra Goti e Goti, cosi i vinti che i vincitori gode- 
rono sotto di lui egual diritto. Vera cos.a è , clic 
se come barbaro e come conquistatore Teodorico 
non rovesciò lo stato generale d’ Italia c la con- 
dizione de’ vinti, egli fu mollo viciuo a rovì- 

(1) GrotH ProLeg. Hist. Colhor. 
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narnc una parie come vincitore di guerra civile, 
appunto in quel modo die lo slesso Augusto avea 
fatto dopo la sconfitta de’ congiurati e ha 'rovina 
di Antonio. 

I Liguri in gran ^aiie aveano seguitato il par- 
tito di Odoacre, o percliè si credessero ol>Ijliga<i • 
a sostener quello che avèvano riconosciuto so- 
vrano con promessa d'obbedienza c di fede, o 
perchè pendente 1* esito della guerra avessero 
stimato Odoacre il più forte , e però il più sicuro 
partito da seguitare. Per lo die Teodorico, ri- 
masto vincitore, fu per vendicarsi de' seguaci , 
della fazion contraria, con fardi loro quasi una 
generai proscrizione , spogliandoli de'beni , riuKi- »• 
vetidoli perpetuamente da ogni sorta d' uitìzi , e 
in certo modo privandoli della liberlh civile. . 
qii.il cosa quando si fosse eseguita, non polca fat 
di meno che' mettere in grandissimo scompiglio 
molle città. Coloro che ne temevano , mossero il 
huoii vescovo di Pavia Epifanio a portarsi alla , 
corte, a fine di placar Teodorico e rimuoverlo da 
quel pensiero. V'andò Epifanio, e menandosi ; 
per compagno di quella c.-tritatevole ambasciata 
san Lorenzo di Milano, seppe cosi hene làr eono- 
.scere i disordini che .sarebbero nati da quella pro- 
scrizione , che il re, perdonando all’ universale , 
si contentò per sua sicurezza di dar bando dalla 
patria a quelli solamente che s' erano mostrati 
più caldi c più ostinati a fargli contro. 

Nè qui si stette il vantaggio che l’opera di quel 
valoroso pastore fruttò allora a questa proviucra. 

Il re che conosceva 1’ abilità di Epifanio , e il 
credilo die la santità gli conciliava, lo volle im- 
piegare ia un'altra ambasceria, il cui fine era. di 
rinienar a’palrii letti quegli sventurati Liguri che 
i Borgognoni uveuno fatti prigioni e condotti olU'e 

» *■ « • ^ . « . .- 
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l’Alpi nell’ incursione clic fecero dtirantlo la guer- 
ra. Accellò Epifanio questo incarico assai voleii- 
ticpi . sia per obbedire al re , sia perchè era iiu 
negozio convcncvoiissiino al suo carattere; e per, 
liu.scirc \ie meglio in quell’impresa, volle aver 
per compagno Villor di Torino, uno de’ piu rag- 
guardevoli prelati di (|ucll’ela. Il successo dell’' 
ambasciata di questi dìie vesco\ i fu ch’essi otten- 
nero gratuitamente la liberta di seimila prigioni 
italiani, oltre il gran numero di quelli cui riscat- 
tarono col denaro che loro diede il re Teodorico, 
e die alcune ricche e pie persone della stessa 
(iallia v'aggiunsero per istimolu di carità , c per 
dare ai due vescovi italiani questo segno della 
stima c dell’ amor loro. Ma Epifanio dopo d’aver 
rlmenato cosi gran rnollilndiiic di persone alle 
lor patrie , fu poi egli stesso il ristoratore della 
lof fortuna, come era stalo mediatore della ricu- 
ix'i ala libertà , adoperandosi con lettere presso 
del re , perchè fossero ancora restituiti ne’ loro 
averi. ^ 

Questa premura ch’ebbe Teodorico di riscat- 
tar i prigioni, e la facilità con cui s’ indusse 
tanto a rcstiluirii ne’ loro beni, quanto a ri- 
mettere nella primiera forluna quelli eh’ erano 
stali suoi nemici, fece conoscere che la prin- 
càpa! cura del re , da che si fu stabilito sul 
trono, era di ripopolare e coltivar l’Italia. Non 
isconleulare i vecchi abitatori, e destinar ai 
suol Coli compelcute porzione delle terre, eh’ o- 
•gli aveva conquistala còl braccio loro, non era 
cosa di leggier momento. Bla Teodorlco cono- 
scendo* ottimamente che non già le immense 
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pc ; venne perciò al faglio necessario, di’ era 
cti togliere agl’ Italiani un terzo delle tor terre 
per ciarle, al Goti. Questa divi.sione eli beni 
dolse senza dubbio ai padroni , a’ quali non ap- 

S arlsee che fosse pagato dal regio tisco il prezzo 
e’ beni che si toglievano. Ma ollrerhè doveano 
darsi pace , pensando eli’ essi erano tTUtavia 
tntflatl più umanamente assai , che non fjirono 
dai Franchi i popoli delle Gallie, a’ cpiali s’ era 
lascialo solamente il terzo delle terre , e che do- 
vettero essere in gran numero rid ^tti nella ne- 
cccisii'a di diventar mme schiavi di gleba dei 
vincitori ,• egli è da eredere che Teodorico si 
studiasse di far la distribuzione in tal modo, 
ch’ella fosse col minor distuiljo possiblhe dei 
proprietari, e che la discrezione nell’ eseguire 
rendesse meno grave il partito, sirchro per sè 
stesso c pericoloso, di levar agli uni per dare 
agli altri. (I) Giovò in questa cosa nmlfissimo 
la condlzloru; stessa delle guerre eh’ egli aveva 
vinto. Già fu per noi mostrato piò sopra che 
Odoaere , dlsfalln ed ucciso Oreste , c dej>osto 
Augustolo , avea distribuito ai Rugl , pj-uli ed 
altri suoi seguaci il terzo delle terre d’Italia. 
.Sicuramente il piii di ctiicsti Jiarhari da lui be- 
nelicali prescr le armi in favor .suo contro Too- 
dcnico ; ed è assai verì.similc che rimili di loro 
o periti nella guerra, o puniti e banditi dal 
vincitore, lascias.si io vacanti le teire che posse- 
devano. Tra coteste porzioni c quella che Teo- 
dorico stimò bene di levare ad alcuni Itaihmi 
de’ più fervidi partigiani del suo avversiirio, 
egli ebbe per avventura poco niem) che "il ba- 
stevole da contentare i suoi Goti, senza dover 

4f 

(t) Groiii Prolcgom. ad Iligt. Gcthor - — ; 
Esprit des.Loix lib. 28. oap, 3 el seq,_ i 
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per (jiicsto smuover molli pacifici prv>piiclari 
dalle I., ro |) ssessioni per la clcstiiiala tlislri- 
iaixicme. Couiuiique sia , abljiani ) arj'onienlo di 
i>iudieàre clic ^i’iialiaiii si Icimero bea presto 
- , j»er C'ialeiili delle inno\ azioni o jp-atuli o pic- 

<(>ie ebe lece in sul parlicular delle lei-re il 
nuovo re; e che Tesser ilivise ci»i Goti le cam- 
pagne non solamente non fu cagione nè di rani- 
inarico nò di disturbo agli antichi abitatori , ma 
fu, direi quasi, un \ incoio di concordia Ira le 
iluc nazioni, per T aiuto vicendevole che riceve- 
vano gli uui dagli alni tanto riguardo alla colti- 
vazione, (juanlo al ennunerzio , animator princi- 
p.'tjissimo ddT agricoltura, (t) L’autore di que- 
sti ordini vantaggiosi non meno al principe che 
<H soggetti, crediamo c.sscrc stato Liberio, che 
In il, primo prelelto del pretorio d’Italia sotto 
Tc<)d(>rico. Degno è d't.sscrc qui rapportato un 

I rat lo di lettera che a questo Liberio scrisse 
Kunodio diacono c poi vescovo di Pavia , iKitno 
di sommo ci edito in (juesli tempi. « .Appena con 

II Teiiornii spese del pubblico si procacciava 
Il per 1’ addietro di che pascer l’Italia, allorché 
Il lutto ad un tratto le desti speranzii d’ essere 
Il risloi-ala , e la ponesti iu islato di p;ugar tri- 
II butl. IN'oi j)er la tua aiiiministrazioue comln- 

- w cianio di buon grado a mandare all'enu’io 
« ciò die C'Oli nostro rammarico eravarn soliti 
H di riceverne. Il tuo ministero fu sempre cu- 
li gione dell’ abbondanza. Il cielo secondò i tuoi 
Il venerabili disegni ; perciocché tu per pubblico 
Il bene fosti o autore o miglioratore dell’ entrale 
Il del principe. Tu superiore ad ogni altezza, tu 
Il fosti il primo a far iu modo che le truppe del 
Il re, senza spogliare e rovinar i particolari , 

(I) CussioH. Variar, Uà. 2. cpist. 16, 
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H avessero nell’ aLhoiulanzn. Da le, dopo Dio, 

N si dee riconoscere che sullo un pUeiitissinm 
» e da 0 };ni pari»- viltorioso priiuijM», scn/.u 
« pericolo nè ansietà ron(essiain d’ esser ricchi. 

» Cile dirò dell' aver tu arricchilu con larga di- 
II «Irilmzion di poderi f|uelle. iunuineiaLlli scìilere 
M di (ioti, senza che se ne aie n-gessero i Ro- 
ir nwni ? Pci-occhè i vincilcri non cercarono 
u davantaggio , nè danno alcuno sentirono i 
B vinti, (l),, 

Vogliamo por credere eh’ Eiinodk» , il quale 
ini>8tra di aver avuto obbligo particolare cc.n Li- 
berio e col re stesso, o r>er movimento di gra- 
titudine, o per voglia ni lusingare un potente, 
siasi lasciato Ira.sportarc oltre i preci.si terniini 
dello verità. Ma confrontando ciò i h’ egli (fui 
scrive, colle alire memorie che abbiamo dei 
fatti di Teodorico , pare che p<'CO se ne itb- 
bia a detrarre. (2) Ma la somma delle lodi die 
per molti rigunrtli si meritò TeodoriiM) , con- 
sisteva certamente nell’egregia scelta cIr- .su- 
lea far de' ministri. Era cpicstu sua lode eflielto 
in gran parte dell’ingegno suo ^ivo, e proba- 
l>ilmeiite di quella cognizione delle cose del ' 
mondo ch’egli prese alla . corle . di Costaiili- 
m^poli , dóve, come forestiero ed imparziale, 
potè sentir per molti anni ciò che il popolo e 
la nobiltà così in pubblico come in privalo 

(t) Eimod. Uh. Sì. cpiM.. 2.1. 

(2) Quello che a nome dello stesso re scrii/e 
Cassie^oro a certe con, unità eV Ttaliii , si conforma 
per appunto col ma^ìiijico elogio che fece Enno- 
diodi enulpwemo: sensimus aiutas illationes ; 
vos adoita tributa nescilis .... ut et lìsrus cre- 
scerci, et privata iitilitas damna non sentirei. 
Varior. Uh. 2. episl. l6. ^ 
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vllci’.va de’ ministri c degli ulOziali dì ogni classe 
c d’ ogni condizione, f'i 1’ ostinala guerra di’ e- 
gli fece c sostenne ne’ orimi anni della sna ve- 
nnln in Italia, dicdegli ancora opporlunilà di 
conoscere i cjiralleri c gli umori di molle per- 
sone tanto del «no che del contrario partito. 
Ma come poeo giova il conoscere le cose dove 
non è la Icrmczza e il vigor dell’ esecuzione , 
Tcodoiicn che por prnova e per senso intimo .sì 
conosceva .siip.iiore a tutti coloro cui egli po- 
tesse implegai'e al servizio suo e dello stalo , c 
che sapeva comandar le armi in persona (il 
che fa sempre la potenza più solida di qual- 
sivoglia monarca), non tornea punto nè il so- 
verdiio credito, nè la virtù de' suoi ufìiziali e 
mini.slri; e niente potè smuoverlo dal valersi 
di quelli che conosceva alti alle faccende si 
civili die mililad. Or, tra per il valore ed il 
.senno {iroprio , c per il ministero di ben scelte 
persone , Teodorico non solamente ctomìnciò a 
ristorar l' Italia 'da' gravi danni che e la gnerra 
ultima di Odoacre e le pa.ssale rivoluzioni e 
i saccheggi vi avevano portali , ma rudzi) czian- 
rlio a tanta grandezza e splendore il suo regno , 
ch’egli agguagliò, se forse non supei’ò, la gloria 
de’ primi Cesari e de’ piìi lodati. GH ordini 
del gos'erno non pur ristabiliti e rinnovati, ma 
messi furono ( ciò che più imporla ) * in esecu- 
zione. Non solamente Roma e Ravdina, ma gran- 
dissima parte delle altre città italiche si viilero 
ristorate e d’edifizi e di mura. K pcrciiè nulla 
mancasse del primiero lustro , anche gli arredi 
imperiali stati trasportati a Gistantinopoli gii 
furono con nuova giunta di gloria e dì spleii- 
dorè rimandali dall’ imporador Zenone. Risor- 
sero sotto lui con nuova magnificenza gli spcl- 
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Macoli anfìtealrali e del circo; il che,* secondo 
la pregiudicala opinione del volgo , conlavasi 
fra i precipui segni di pubblica felìcila. Ma 
quelle cose che ne formano sicuramente la 
grandezza e la forza, furono sotto il grande 
Teodorico rimenate in Italia e gagliardamente 
esercì late : l’ agricoltura , il comrnerzio e te 

arti. La prima spezialmente diede ben tosto 
le pruove del suo risorgimento. Perciocché do* 
ve, fatte le città sceme d’abitatori, solevasi 
negli anni addietro sostener disagio di viveri , 
con procacciar d’ anno in anno ai là de’ mari 
e de’ monti il necessario grano; ora, regnando 
Teodorico , non solamente non fu bisogno di 
cercar biade straniere , ma i granai dell’ Italia 
bastarono ancora a pascer gli eserciti del re 
che guerreggiavano nelle provincie lontane. Il 
che avvenne spezialmente nel 50$ , in tempo 
che ardeva nelle Gallie la guerra tra i Franchi 
c gli Ostrogoti padroni delia Provenza, (l) La 
Sicilia riunita, anche sotto Odoacre al regno 
d’Italia, e che fu sempre riputala come aiji 
propria e granaio della parte meridionale di 
questa provincia, somministrava probabilmente 
ì viveri a Roma e alle città della Campania 
e delle altre provincie che formano oggidì il 
regno di Napoli, dovunque i propri lor terrì- 
lori non ne somministrassero a sufficienza. Ma 
in queste parti più fertili della Liguria , come 
Piemonte, Monferrato e Milanese, e parimente 
della Venezia e del Piceno, oggidì Marca d’An- 
cona, furono posti ordini e destinati pubblici 
granai in molle città; cosicché mancando per 
qualsivoglia accidente il grano iu una provin- 


(t) Cassiodor.- lib, 3. cpist. 44. 
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eh vi si coiia.ìccsse dall' altra 11 bisognevole. 
Càs’sloaoro. prefetto del prelono e uno de prm- 
dpaH ministri del re^^no , che tanta cura ebbe 
ncrcbòllniua avesse eziandio abbondevole il vi- 
5^rc non che 11 necessario (per la qual citta 
non ’trovo mal , quanto fu lungo il regno di 
Tcodorlco , che si cercassero grani dall Africa, 
come s’era costumato (t) per tanti secob), 

parimente fornir Milano c le provincia della 
Venezia de' granai che opportunamente s eraift 
suìdlltl In l^irtona e in Pavia Ne so amente 
si migliorò allora lo stato d Italia per le forze 
intenre die la saviezza de goveinanli v ac 
ci-e])bc ; (2) ma ,in due modi avvantaggio In 
sua condl^^ione, per Paggiunta che si few al 
suo stalo di straniere provmcie, e perche 
riputazione del suo re non solamente impedì 
la^ dissipazione delle proprie ricchezze , ma ne 
potè atti-arre eziandio da; forestieri. L veramente 
da due o tre secoli addietro niun regnante d 1- 
taiia avea goduto maggior 

Perciocché, quantunque dopo Diocleziano che, 
c«ne abbhmo a suo luogo mostrato , comin- 
ciò a divider P Imperio e trasportar sua sede 
fuori d’Italia, P impero romano sia stalo tre 
o quattro volte riunito di nuovo sotto un sol 
principe; lullavla (lucsll remn lurono brevissi- 
mi o non ne fu P Italia h sede ed il centi o. 
Co/tanllno, Costanzo, Giuliano, Teodosio o 
non si fermarono, o certamente non fecero 
lunco socfilorno né ordinano in Italia, c nmno 
dè" P imp^enadorl d’Occldenlc, eccello Valenli- 
^hno I ( il ancora stelle quasi sempre 

nèlPeslremifa delle Gallie), .ebbe cosi ampio 

(1) Idem Varior. lib. I. opbt. 2 et fi. 

(2) Cassiod. f^itrior. Uh. 2. vpisl. 2a. 27. 28. 
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slato come Teoclorico. Perciocché egli , dive- 
nuto che fu sovrano assoluto d’Italia e di Si- 
cilia dopo la morte d’ Odoacre , uni in varie 
occasioni ed in vari modi la Dalmazia, il No- 
rico, buona parte , se pure non dobbiamo dir 
tutta la moderna Ungheria , tutta ancora o gran 
parte della Svevia con le due Kczie, la Pro- 
venza e altre contrade della Gallia con le mi- 
gliori e maggiori provincie delle Spagne. ISèper 
tutto questo trasportò mai fuori d’ Italia la sede 
del suo regno; anzi appena , da che si fu assi- 
curato sul trono, si distolse dal governo delle 
cose civili per guerreggiare in altre provincie , 
tuItcK-bè principe animoso ed armigero natural- 
mente. 

CAPO^VI. 

Comparazione di Teodorico cos’li altri potentati 
del tempo suo. 

Ma per meglio intendere qual fosse la po- 
litica di Teodorico , converrà dare »no sguardo 
allo stato in cui si trovava l' Europa al suo 
tempo. Perciocché altri maneggi, altri consigli 
faceano bisogno a lui , che non occorrevano 
agl’ imperaddri romani , i quali erano usi a go- 
vernar le cose come padroni del mondo , e 
trattar la più parte de’ nemici come ribelli. 
Laddove a’ tempi di Teodorico P Europp e tutto 
r antico continente era diviso in vari reami in- 
dipendenti e poderosi ; e bisognava trattar la 
guerra e la pace, e prender ciascuno per la 
sicurezza del proprio stato poco diverse vie da 
quelle che tengono i potentati de' nostri tempi. 
Reggeva l’ imperio orientale Anastasio Augusto, 
principe in vero non troppo animoso nè guer- 
riero , ma signore nondimeno d’ un dominio 




Dtgitizec by Google 






•1 80 LIBRO QUINTO 

^astissinlo; (<) c qualunque volta avesse {ro- 
vaio un inlnislro fedele che lo servisse nelle 
sue imprese, aviehhe dito assai che fare a’siioi 
vicini. JMa in fatti non che potesse recar grave 
dislurho agli ail'arl d’Italia, egli ebbe eziandio 
il più del tempo in lu i^o di gran mercé che 
’J'eodorico non s’impacciasse ne’ falli suoi: e 
comechò una volta mandasse genti contro al- 
l’Italia, tutto il frutto della spedizione fu d’aver 
jiredalo Taranto e i lidi vicini piulloslo a modo 
di corsari, che di guerrieri. NeH’ Africa regna- 
vano i Vandali sotto il re Trasamqndo, già 
terzo successor del famoso Genserico fondatore 
«li quello stalo. Oltre alle molte ed ampie e 
l'ertili provincie dell’Africa, possedeva ancor 
Trasamondo la Sardegna e la Corsica, di modo 
che niun altro più di lui avrebbe avuto oppor- 
tunità d’inquietar l’Italia ; ma passò ancora fra 
questi due re ferma e sincera amicizia j perchè, 
come savi ch’ci-ano amendue , vedevano quanto 
importasse loro di tenersi uniti, dovendo tutti 
due egualmente star in guardia contro l’impe- 
rio greco che mirava di mal occhio non meno ì 
Vandali nell'Africa, che i Goti iq Italia. Nelle 
Spagne, che unite alla Provenza e a qiialche 
altra porzion delle Gallie formavano un solo 
slato sotto i Visigoti, fm a tanto che vi re- 
gnò Alarico, non manco savio conquistatore 
che prode capitano. Teodorico fu riguardato 
come l’amico e l’alleato principale e necessa- 
rio di quel re contro i progressi di Clodoveo. 
]’oi quando , per un fervor mal concetto dei 
.suoi soldati Alarico costretto di venire a una 
battaglia svantaggiosa, fu morto in quella, Teo- 

(■i) Tillcm. tnm. H. de Anast. tit. <9. 13. — 
Du:ùil j'itg. 19. 
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tlorico si godè nello sialo de’ Visìgoli una vera 
sovraiiila, sotto nome però di tutore e pro- 
tellor del fanciullo Ainalarico die ad Aiurico 
successe. In un’ altra parte delle Gallie regna- 
vano i Borgognoni, i (piali avendo unito a quelle 
proyincie, che poi ebbero nome di Borgogna e 
Delfinato, anche la Savoia e parte ancor del- 
1’ Elvezia , tenevano stalo di troppo grande im- 
portanza alla miglior parte del regno Gotico. 
Gondebaldo re loro, che visse ne’ tempi di 
Teodorico, non cedeva gran fatfo nè per va- 
lore, nè per accortezza, nè per arnbiziune at( 
alcuno de' principi suoi coetanei j c non la per- 
donò punto a queste provincie, allorché vide 
i due concorrenti al regno d'Italia occupati a 

S uerreggiar fra di loro. Ma quando si Irovarono 
a una parte le forze d’ Italia fermamente rior- 
dinate, e che dall’ altro canto le rapide conqui- 
ste de’ Franchi davano assai che temere agli 
stali circonvicini , Gondebaldo ebbe per neces- 
sario partito di procacciarsi l'alleanza del re 
d’Italia, o almeno di non muover le armi da 
questa parte. Ma sopra tulli i principi*che fio- 
rirono durando II regno di Teodorico, il più 
celebre e glorioso nella memoria de' posteri ; 
ed il piu terribile mentre che visse, fu Clodo- 
veo fondatore della monarchia Francese. Que- 
sto principe , sconfitto Siagrio generale dell’im- 
perio , e spenti nfi'atto gli ultimi avanzi del 
nome rumano nelle Gallte, diede, giovane an- 
cor di vent’aniii, alti principii ad un nuovo 
regno , dì cui fece allora città capitale e sua 
sede Soissons. Quindi con nuove vittorie allargò 
con rapidità degna d’ un Alessandro e d’ un Ce- 
sare il suo dominio e nel cuor delle Calile, e 
dal canto della Germania fin oltre il Reno. Vir- 
tuoso e lodevole per molli riguardi , nodriva 
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nomlimono mi’a\iiliih iiKiicibile tl’ ingrandirsi 
per mi non cblie l ispcllo nè alle divine nè alle 
nniane leggi , nè s’ astenne da liruUarsi eruda- 
inenle le inani del sangue de’piìi congiunti per 
arricchirsi di loio spoglie , ed assicurarsi un regno 
più libero e piii assoluto. Pagano qual egli era 
ne’ primi anni del suo regno , e tutto cri’ egli 
avesse dato principio alla sua potenza da ne- 
mico dichiaratissimo de’ llomanl, (l) con tutto 
questo ebbe tanto o di lortuua o di senno , 
che la stessa Cristiana religione e i’ autorità del 
lìomano imperio servirono non poco alla sua 
graiule/za. Perciocché divenuto Cristiano per 
opera di Clotilde , piuttosto rapita che ottenuta 
in isposa da Gondcbaldo re de’ Porgognoni , fu 
poi il solo re cattolico Ira i principi del suo 
tempo. La qual cosa siccome gli conciliò il 
lavoro de’ vescovi e de’ popoli delle Gallie, che 
non potevano troppo sostenere la signoria dei 
Visigoti e de’ Ijorgngnoni , Ariani gli uni e gli 
altri j COSI valse non paco ad agevolargli 1’ ac- 
quisto di molte città. Nel tempo stesso l’astuto 
e dehoic Anastasio imperador d’ Oriente , per 
divertir le forze del re d’Italia, cui egli odiava 
grandemente c temeva , cercò di farsi amico il 
re Irancese, e gli mandò le insegne o di con- 
solo o di patrizio , aggiugncndogli ancora il ti- 
tolo d’Augiisti). In questo modo Clodoveo , ri- 
conosciuto c quasi adottalo come Romano e 
cojlega delPimperadorc , si potè guadagnare vie 
meglio la stima do’Galli che ancor si vanlavan 
Romani. Ma P accortezza di Teodorico seppe 
profittar troppo Jiene dell’ ambizione e delle fe- 
lici imprese di Clodoveo. Perciocché ardendo 
questi d’un gran desiderio di occu[)are il regno 

(t) / . EsprU (Ics Loix lib. 30. cap. 23. 21. 
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de’ Borgognoni , cercò per quest' cfrello ed ot- 
tenne r alleanza degli Ostrogoti. 'Teodorico, che 
per altro era lontano dal voler aiulare un po- 
tentissimo re ad accrescere verso Italia il suo 
dominio, seppe sì ben fare^ che con una me- 
diocre somma si colse il principal frutto delle 
vittorie eh’ ebbe Clodoveo nella Borgogna , 
Mnendo alio stato d’ Italia buon tratto de’ paesi 
transalpini che le armi Franche aveano occu- 
pato. Di poi con una sola sconlìlta che diede 
a Clodoveo presso Arles , sotto titolo di ven- 
dicar le offese fatte a’ Visigoti e la morte del 
re Alarico , 5' impadronì elleltivamente di tulli 
gli stali del morto re. Con tutto questo , avvi- 
cinandosi Teodorico già mollo bene alla 
chiezza , laddove Clodoveo passava appena la 
metlt del corso umano , non polca non conce- 
pire grandissima gelosia e paura di questo re , 
giovane bellicoso , savio e riputalo , se la morte 
immatura di costui non lo avesse liberalo da un 
vicino così ibrmidabile : cosicché per un rispetto 
o per l’ altro Teodorico ritenne, fincliè visse , 
una certa maggioranza di credito e di potenza 
sopra tulli i principi , quantunque grandi e po- 
tenti, dell'età sua. 

CAPO VII. 

Principio della decculcnza del regno de* Goti. 

Or , dovremo noi dire , per tutto questo , 
die il carattere di Teodorico fosse perfetto ; 
.che il governo d’ un uccisor di Simmaco e di 
Boezio andasse escute di biasimo c d' ogni 
maccliia ; che un re straniero soddisfacesse ap- 
pieno a' Romani , usali per tanto tempo di ri- 
guardarsi come signori del mondo ? Sicuramente 
quel gran re non potè sfuggire la disavventura 
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die toccò a laiill alld grandi principi , J’ aver 
talvolta malvagi consiglieri e tiisti cortigiani 
d’ attorno , e secondare , più che non^ sarcb- 
begli bisognato, gli altrui siiggerimenli. Ma , 
a voler dire il vero, quello die cagionò, seb- 
bcn forse non immediatamente, la rovina d una 
monarchia felicemente fondata, ed oscorò forte 
la gloria e la rinomanza del re Teodorico , fu 
il non aver egli avuto figliuoli maschi , e la 
perdita immatura del genero che s’ aveva eletto 
da lasciar successore. 

La vecchiezza poco meno che orba di Teo- 
dorico , da che non gli restava che uoa fi- 
gliuola con nipoti ancor bambini , suscitò cosi 
in Roma come per tutto il mondo i soliti pt-n- 
sicri e discorsi intorno ai successori ed alle 
rivoluzioni che la mancanza d’ un re poten- 
tissimo potea cagionare. Non può dubitarsi che 
Ira i grandi di Roma (gualche susurro non si 
movesse o di rimettersi in liberta , o almeno 
di crear come prima un imperadore , e sot- 
trarsi dalla signoria de’ barbari. Governava giu 
allora le cose di Oriente 1’ accorto ed ambi- ' 
zioso Giustiniano sotto il nome del vecchio 
Giustino, a cui non era dubbio ch’egli volesse 
succedere. Il (jual Giustiniano già rivolgendo 
vasti progetti nell' animo, potè di leggeri esser- 
entrato in occulti trattati con c|ualche Romano 
per riunire sotto il suo imperio anche l’Italia 
alla morte di Teodorico , dopo cui era facile 
il prevedere che la minorità d’ un nuovo re 
e la reggenza d’ una femmina avrebbono la- 
sciato adito a macchinazioni. Ora come que- 
ste cose doveano esser di fatto verissime , cesi 
i servitori di Teodorico non Ctssarono di rap- 
piesentarle niaggii ri , sia perchè il timor pro- 
prio faceva che maggiori se le immaginasser 
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essi piu di quello die er:> , o perchè volessero 
ser\irsi tll questo pretesto per ro\ Inare i piii 
senatori , la riputazione de' quali 
osculava < il loro nome , e s' opponeva sp sso 
a^a' 'Idro t^ì^lle avare ed Inique. Da questa 
catisa ehlic erigine la caduta di Boezio, t' o> 
dio -.pCh’ eccitò contro di sè Teodorico fra i 
Boiiiàni , e il desiderio che di Ih nacque di 
sottrarsi al dominio gotico. Boezio che in più 
rUconlri , e spezialmente per la protezione a 
la difesa che prese d' Albino , uomo grande e 
dabbene , perseguitato , com* egli sU-sso rac* 
conta , (t) dai cagnotti, della corte , s' avea ti* 
rato addosso lo sdegno e 1* odio di costoro * 
fii per lor opera accusato egli stesso d’ avere 
s^.lTtto lettere contro il governo , e pensalo a 
rilurnar Roma in libertà. In una causa si lu- 
brica e delicata i piu de' senatori , per non ne 
comparir complici , voltarono le spalle al loro 
colleglli^ ti^lcliè fu prima bandito , poi carcera- 
to y evasivamente tolto di vita quel chiaro 
lume della sapienza romana. L’ ingiusta morie 
di Boezio in vece di calmare la crudeltà e i 
sospetti dei re , lo fece , come il più delle 
volte succede , imperversar maggiormente \ e 
asperso una volta di sangue innocente, fu come 
da furie vendicatrici spronato a nuove scelle- 
rità , quasi per riparar le passate. Per tenia 
che Simmaco , suocero di Boezio e senatore 
aneli' egli di grande afì'are e di sommo credilo 
fra i Bumani , non cercasse di vendicar ^ la 
morte del genero , uccise poco appresso an- 
che lui. ' 

Fermamente dovettero queste tiranniche ope- 
razioni alienar da Teudorico 1' animo di Unti 

S ^ * 

(t) Ci^nsolitz, d(.lUi nios'f. trad. dal yarJii. 
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i buoni. S’ aggiunse a renderlo vie più odioso 
appresso i callolici , quali erano a quel tempo 
generalmente gl’ Italiani , un motivo di reli- 
gione. Aveva l’ impcrador d’ Oriente pubblicate 
gagliardo leggi contro gli Ariani. Teodorico^ o 
perchè il movesse suo proprio zelo in favor 
della religione che professava , o che ne fosse 
soilccitato da’ suoi Goti tutti Ariani, s’adoperò 
prima con vari modi a (ine d’indurre Giustino 
c Giustiniano a non molestare i lor sudditi , 
mentre i cattolici godeano perfetta libertli e pace 
in tutto il dominio de’ Goti. Or, non avendo 
il re ottenuto su questa particolare la soddisfa- 
zione che desiderava dalla corte di Costantino- 
poli , si rivolse alla fine ancor egli- a usar cru- 
deltà contro 1 cattolici. Veramente era troppo 
naturai cosa che un re qual era Teodorico po- 
tesse dissimular I’ ingiuria che gli pareva dì 
ricevere dall’ imperadore , e non si movesse a 
usar verso i cattolici suoi soggetti quel tratta- 
mento medesimo che ricevevano eia Giustino 
coloro die professavano religione diversa dalla 
dominante. Ma non per questo poteva impedirsi 
die in Italia o in llorna gli zelanti cattolici 
prendessero grande avvei'sione contro Teodorico 
e i suoi Goti. 

CAPO Vili. ^ 

j Di uilalarico e di Teodato.. 

Mori in questo mezzo il vecchio re , a cui 
r forse il rimorso d’ aver uccisi due virtuosi se- 
natori , e il sapere d’essere venuto in odio dei 
più e de’ buoni , abbreviò la vita. La saviezza 
dì Amalasunla , che governò il regno a nome 
del lìglio Atalarico , ritenne per akuui anni ogni 
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cosa in Inion ordini; e lo sialo in ripùtaisìone , 
mentre ella s’ ingegnava d’ allevar il fanciullo 
non (ia-'-barbaro , ma da romano, facendolo 
diligentemente inslruire nelle lettere latine e 
greche. Ma al genio de’ Goti , di cui era piena 
la corte del re , non si con faceva punto ^1' e- 
ducazion letteraria. Non erano al certo dimen- 
tichi quanto la loro stessa nazione senz* alcuno 
studio di belle lettere avesse superato nelle ope- 
re di guerra e di governo 1 Greci ed i Romani 
di queir eia. Teodorico, ancorché avesse mo- 
strato assai stima e riguardo verso le persone 
letterate ne’ paesi conquistali , avea nondimeno 
proibito a’ suoi Goli lo studio. Ben è facile il 
persuadersi che quel gran re stimasse più sicuro 
mezzo , per mantenere la grandezza della sua 
nazione, l’occupargli unicamente negli esercizi 
militari , perchè la dolcezza degli studi letterari 
non ne ammollisse il ^valore. Ma forse che so- 
pra tult’ altre ragioni prevalse nell’ animo dei 
Goti ad ingenerar loro odio agli studi l'esempio 
che avean presente di Tendalo tigliiiolo d’ una 
sorella di Teodorico, esempio certamenla atlis- 
sinio ad abbassar la superbia di chiunque 'si cre- 
desse migliore degli altri, pter aver impiegati i 
giorni c gli anni negli studi d’umane lettere e 
della più nobile filosofia. Teodato , cui la storia 
ci rappresenta istrutto nelle belle lettere e nella 
filosofia di Platone versatissimo , ciò non ostante 
era si dappoco e cattivo , che non ch’egli avesse 
pur l’ombra delle virtù del suo zio, ma avrebbe 
superala nella viltà , neH’avarizia e perfidia ogni 
peggior ribaldo di feccia plebea. Per queste e so- 
miglianti ragioni i principali della nazione o per- 
suasero o sforzarono Amalasiinta a levar d’ in- 
toruo al giovinetto re que’suoi precettori, e ^èe*, 
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gliere per gli esercizi dell’ armi e del romando 
compagnia più convenienle. Il pessimo successo 
eh’ ebbe il consiglio de’ Goti a voler rimuovere 
dagli studi Alalai ico, paragonato coi cattivi l'rulli 
che produsse l’erudizione di Teodato, e colle 

Ì jrandi cose che fece il non dotto Teodorico , 
)aslcrebbe solo a indurre nell’animo nostro mi 
\ero pirronismo intorno alla utilità ed inutilità 
delle scienze , qualora si tralasciasse una consi- 
derazione che mi par necessaria. 

In una nazione o povera o rozza, do\*c sono 
più frequenti le guerre e le occasioni di durar 
fatiche e darsi «gli esercizi del corpo , e piu 
rari i pericoli di corrompersi ne’ piaceri e nelle 
delizie , può ben essere che anche i tigliuoli dei 
glandi possano passare la giovinezza e riuscir 
uomini di qualclie conto senza lettere e senza 
studi , compensandosi il difetto delle nozioni 
che s’ acquistano con la lettura, con quelle che 
la pratica delle cose c’ insegna. Ma nelle città 
grandi e doviziose un giovane di gran nascita 
e di grande stato corre manifesto pericolo d’im- 
mergersi nelle sensualità e ne' disordini , allor- 
diè , passate alcune ore d’esercizio corporale 
di scherma, di giostra e di danza, non cerca 
di lissarsi in sui libri , o di rivolgere almeno 
una parte del suo pensiero in cose scientitlchc 
e in arti liberali. 1)1 fatto Atalarico , lasciato 
libero e sciolto in compagnia de’ suoi eguali, 
fu ben presto ridotto ai disordini della gola e 
della lascivia: nelle quali cose trovò tanto piìi 
facile la rovina, perchè essendo re, ebbe meno 
ostacoli allo sfogo del'e sue giovanili passioni 
e de’ suoi capricci. Se l’avo di lui avea potuto 
senza studio di lettere perveulre a sì alto grado 
di seauo e di \irlù, cugion ne fu I’ aver esso 
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passali i primi anni in dura e pericolosa mili' 
zia , e l’avrr fallo in eia verde lungo soggiorno 
in Costanlinopoli, dove potè servirgli in luogo 
di Icllura* e di libri il solo vedere ed udire cjo 
che si fjccAa e diceva in quelle tante cabale-idi 
corle e rivoluzioni di governo. Era ben altra 
cosa Io stare ostaggio e con l’’animo inteso a 
procurarsi credito, e studiar in casa d’altri 
la via di salire in fnrtima , che trovar in casa 
propria la grandezza già stabilita, come la tro- 
vò Atalarico. Ora il cattKlssimo avviamento 
che prese questo re giovinetto , e il rallentarsi 
che fecero per necessità gli ordini del governo , 
non solamente indeb )liva internamente le forze 
del regno, ma dava ancora all’ imperalor Giu- 
stiniano maggiore stimolo a far l’impresa, a 
cui l’ambizione sua già da per sè lo chiamava, 
di ricuperar all* imperio romano I’ Italia. Ed 
oltre a ciò , Amalasunta vedendosi decaduta da 
quelTautorità che tenuta avea ne’ primi anni di 
sua reggenza, e scorgendo alienato da sè il fa- 
vor de’ Goti , cominciò a trattar di corrispon 
denza colla corle d’Oriente, mostrando spe- 
ranza a Giustiniano, già succeduto nel trono a 
Giustino , di voler essergli devota ed obbligata. 
Teodalo dall’ altro canto , che per la disperata 
salute d’Atalarico si vedea aÌcÌiio ad essere chia- 
mato al regno, come solo maschio del sangue 
degli Amali , non ommelteva di farsi benevolo 
l' imperadore j e trattò eziandio, prima di salire 
al trono, di dargli in mano per tradimento la 
Toscana, dov’egli era per sue ricchezze assai * 
potente. Cos'i andavano le cose de' Goti vie più 
declinando di giorno iu giorno, allorché, morto 
Atalarico dopo otto anni di regno, Amalasunta 
o da infausto consiglio indotta o costretta da 
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necessita, non essendo costume appresso 1 Goti, 
die r aulorilh e il nome sovrano ripassasse in 
capo d' una femmina, associò al Irono il sud- 
detto Teodato j esigendo però co’ maggiori gin- 
ramenti del mondo promissione espressa , eli’ eì 
dovesse contentarsi del titolo e delTonor del 
diadema, e lasciare a lei l’esercizio libero della 
sovranità , di cui alla morte del tigliuolo si tro- 
vava in possesso. Ma ta'nlo fu lungi Teodato 
di mantener la promessa alla sua beneiattriee , 
che , lasciatasi dietro alle spalle ogni santità di 
religione a di fede, non solo tirossi l’assoluto 
comando, ma tolse alla regina con la corona 
la vita. Ebbe in lui più forza l’abito di perfìdia 
e d’avarizia lungamente contratto, c la memo- 
ria delle offese una volta ricevute, che il riguardo 
del fresco benefìzio. L’ infamia di così manife- 
sto spergiuro e d’ingratitudine così detestabile 
rendè Teodato odioso a tutti i sudditi, e diede 
a Giustiniano l’ultimo invito d’ Invader l’ Italia, 
col pretesto di vendicar la marte della regina. 
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